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La seduta è aperta alle ore 18,15.

RUSSO MICHELE, segretario, dà lettura  
del processo verbale della seduta precedente, 
che, non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Do lettura  del telegram m a 
pervenuto al Presidente dell’Assemblea da 
parte del Ministro Donat Cattin in ordine alla 
vertenza del Cantiere navale di Palermo.

« On. Mariano Rumor Presidente Consiglio 
Ministri Roma - Presidente Assemblea regio­
nale siciliana Palermo - Presidente Giunta 
Assemblea regionale siciliana Palerm o - Sin­
daco di Palermo - Ing. Carlo Calcagno Presi­
dente Cantieri navali riuniti Tirreno Genova - 
Poiché azienda habet risposto modo evasivo 
ultimo appello Ministro lavoro per accettazio­
ne proposte formulate in tra tta tive  da Sotto- 
segretario Toros allo scopo di far riprendere 
attività Cantiere Palermo ritengo necessario 
che ripresa sia determinata m ediante requisi­
zione tale stabilimento stop Cordialità - Carlo 
Donat Cattin  - Ministro lavoro ».

Richiesta di procedura d’urgenza per l ’esam e  
di disegni di legge.

PRESIDENTE. Sì passa al prim o punto 
dell’ordine del giorno: Richiesta di procedura 
d’urgenza con relazione orale per i  disegni di 
legge: « Assegni familiari ai coltivatori d iretti

Resoconti, t. Ili
(500)



Resoconti Parlamentari —  7 7 0  — A ssem blea Regionale Siciliana

V I  L e g is l a t u r a CCCXXVII SEDUTA 1 L u g l io  1970^

categorie assimilate » (numero 633) ; « In te r­
venti per l ’assistenza farm aceutica ai col­
tivatori d iretti » (numero 634).

Dichiaro aperta la discussione sulle richie­
ste di procedura d’urgenza con relazione orale 
per l’esame dei disegni di legge suddetti.

Poiché nessuno chiede di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione e pongo in votazione la 
richiesta di procedura d’urgenza con relazione 
orale per l ’esame del disegno di legge nu ­
mero 633.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvata)

Pongo ora in  votazione la richiesta di pro­
cedura d’urgenza con relazione orale per l ’esa­
me del disegno di legge num ero 634.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvata)

Inversione dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Propongo di accantonare il 
secondo punto dell’ordine del giorno che r i­
guarda la votazione finale di alcuni disegni di 
legge e di passare al terzo punto.

Non sorgendo osservazioni, rim ane così sta­
bilito.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, da­
ta  l’urgenza della discussione del disegno di 
legge num ero 631/A, concernente le provvi­
denze in favore dei lavoratori del Cantiere 
navale, mi perm etto di chiederne la discussio­
ne con precedenza.

PRESIDENTE. Il Governo?

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la richiesta 
di prelievo del disegno di legge numero 631/A.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvata)

Discussione del disegno di legge: « Provvidenze 
in favore dei dipendenti dei Cantieri navali 
riuniti del Tirreno di Palerm o in  conseguenza 
della chiusura dello stabilimento » (631/A).

PRESIDENTE. Si passa all’esame del dise­
gno di legge : « Provvidenze in  favore dei di­
pendenti dei Cantieri navali riun iti del Tir­
reno di Palerm o, in  conseguenza della chiusura 
dello stabilimento ».

Invito i deputati componenti la settima 
Commissione a prendere posto al banco delle 
Commissioni.

Dichiaro aperta la discussione generale ed 
invito il relatore, onorevole Cagnes, a svolgere 
la relazione.

CAGNES, relatore. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, il provvedim ento che la 
settim a Commissione legislativa sottopone al­
l’esame dell’Assemblea prende le mosse dal 
disegno di legge num ero 631, di iniziativa go­
vernativa, che rappresenta la doverosa e con­
creta manifestazione dell’impegno assunto da 
quasi tu tta  l’Assemblea in  favore dei dipen­
denti dei cantieri navali riun iti del Tirreno 
di Palermo, i quali, a seguito della ingiustifi­
cata anticostituzionale chiusura dello stabili­
mento, sono rim asti privi di lavoro.

La Commissione, nel licenziare con emenda­
m enti il testo proposto, ha inteso manifestare 
alle m aestranze in lotta per la difesa del di­
ritto  costituzionale al lavoro ed al migliora­
m ento delle proprie condizioni di vita una 
concreta espressione di solidarietà dell’Assem­
blea — quale rappresentante elettiva del po­
polo siciliano — m ediante la corresponsione 
di una indennità straordinaria, che però non 
rappresenta una form a di retribuzione.

La decisione della direzione del cantiere di 
procedere alla serrata è stata già in questa 
Aula condannata da quasi tu tti  i gruppi 
tici. Ma non è fuori luogo, per meglio valu­
tare il gesto che l ’Assemblea si accinge a 
compiere verso i lavoratori del cantiere na­
vale di Palerm o, riassum ere brevemente la 
vicenda.

Negli ultim i giorni dell’aprile di q u esfan n o »  
gli impiegati del cantiere chiedevano, nella 
sostanza, che venisse m utato il tipo di re tr i­
buzione, ponendo la loro partecipazione ag  ̂
utili di cottimo; evenienza, questa, che non 
esclusa nel nuovo contratto di lavoro dei 
talmeccanici. La direzione del cantiere rispoD'
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deva, a più riprese, negativamente e si rifiu­
tava di aprire le trattative. Nel frattempo, il 
fronte degli impiegati in sciopero si andava 
ogni giorno di più allargando. A questo punto, 
si inseriva nella vertenza U Governo regio­
nale, che, tram ite l ’Assessore al lavoro, ono­
revole D’Acquisto, si rendeva promotore di 
una serie di incontri al fine di riuscire a con­
durre le parti attorno al tavolo delle trattative. 
Mentre era in  corso l ’opera di mediazione del- 
l ’Assessore al lavoro, gli operai, che continua­
vano a lavorare, manifestavano la loro sohda- 
rietà attiva agli impiegati. La direzione del 
cantiere rispondeva a tale manifestazione di 
solidarietà degli operai con la cacciata di que­
sti dal lavoro e con la serrata.

Il comportamento della direzione è, obiet­
tivamente, scorretto nei confronti dello stesso 
Governo regionale che, promotore dell’opera 
•di mediazione, è stato posto dinanzi al fatto 
compiuto della illegittim a chiusura dello sta­
bilimento. Cosa rappresenta, dunque, la ser­
rata, voluta e posta in essere dalla direzione 
del cantiere? Rappresenta, a mio avviso, una 
autentica provocazione, non solo di carattere 
sindacale, ma anche politico, con la quale si 
è tentato e si ten ta  di fare rivivere nel nostro 
Paese un clima di esasperazione nei confronti 
delle lotte dei lavoratori e, in special modo, 
nei confronti di un  gruppo di operai, gli operai 
del cantiere di Palerm o, protagonisti fra i più 
decisi delle grandi lotte sindacali dell’autunno 
caldo, nel corso delle quali hanno reso testi­
monianza del loro senso d i autodisciplina e di 
responsabilità.

Unitamente alla condanna del gesto della 
direzione del cantiere, operata da quasi tu tti 
i gruppi dell’Assemblea, la settima Commis­
sione, a maggioranza, ha voluto esprimere un 
gesto di legittim a solidarietà che testimonia 
come non vi sia fra ttu ra  alcuna, ma identità 
di sentire, tra  i lavoratori siciliani e l ’As- 
setnblea regionale che li rappresenta e nella 
quale essi si riconoscono. E’ un principio 
di solidarietà a ttiva  e consapevole, del quale 
la commissione per il lavoro e l’Assemblea 
tutta hanno già nel passato reso testimonian­
za nell’azione di sostegno dei lavoratori del­
ibisi in lotta per la difesa del loro lavoro e 
per impedire lo smantellam ento dell’Azienda.

La concreta solidarietà dell’Assemblea, nel 
consentire ai lavoratori dell’Elsi di proseguire 
^®lla lotta perchè fosse loro garantito il diritto 
‘Costituzionale al lavcxro, ha determinato, in

seguito, la possibilità del rilevam ento di tale 
azienda da parte dell’Eltel, evitando la disper­
sione di una mano d’opera altam ente qualifi­
cata. Questo provvedimento, dunque, al di là 
della modesta spesa prevista, acquista un va­
lore politico che trascende la stessa conces­
sione della indennità straordinaria e pone la 
Assemblea siciliana a fianco dei lavoratori del 
cantiere navale di Palerm o per la difesa di 
un complesso economico che fa parte del pa­
trimonio della Regione e rappresenta il cuore 
dell’economia della intera città.

In base all’articolo 1, l’Assessore al lavoro 
è autorizzato a corrispondere agli operai, agli 
impiegati e categorie speciali, dipendenti dei 
cantieri navali riuniti del Tirreno di Palermo 
alla data del 25 maggio 1970, una indennità 
straordinaria nella misura di lire 40 mila pro­
capite, mentre con l’articolo 2 vengono dettate 
le modalità da seguire per la rilevazione degli 
aventi diritto a detta indennità, A tal uopo, si 
è fatto riferimento ai ruoli riguardanti le mae­
stranze e gli impiegati nonché ai dati rilevati 
dai libri paga e matricola per le categorie spe­
ciali. Con l’articolo 3, viene statuito che la 
somma occorrente sarà versata al Fondo sici­
liano per l’assistenza ed il collocamento dei 
lavoratori disoccupati. Con l’articolo 4, deter­
minato l’onere complessivo in lire 155 milioni, 
si è provveduto alla copertura finanziaria del 
prov\'edimento — che non viene a gravare sul 
ijilancio della Regione per l ’anno 1970 — me­
diante utilizzazione di parte delle disponibi­
lità del capitolo 10833 del bilancio 1969, u ti­
lizzabili a norma della legge 27 dicembre 
1968, numero 37. L’articolo 5 reca la formula 
di pubblicazione e la clausola esecutiva.

Trattandosi, pertanto, di un atto così quali­
ficante, si raccomanda all’Assemblea l’appro­
vazione e la pronta applicazione del disegno 
di legge.

p i  BENEDETTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI BENEDETTO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, questo disegno di legge ci 
dà la possibilità di dar vita ad im aperto di­
battito politico sull’indirizzo del Governo re­
gionale nel campo economico, sulla linea che 
ha portato avanti e continua a portare avanti 
in detto settore la Regione. L ’essenza ed il 
modo di applicazione di tale linea costituisco­
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no elem enti gravi di denuncia da parte  di noi 
liberali, che manifestiam o serie preoccupa­
zioni per il modo come si sperpera il pubblico 
denaro.

Notiamo, difatti, con amarezza come le r i ­
sorse finanziarie della Regione, che sarebbe 
doveroso usare a vantaggio della collettività 
siciliana, vengano depauperate per in terventi 
settoriah e spesso destinate a spese im produt­
tive, soprattu tto  da parte  di quegli enti pub­
blici che l ’Assemblea ha voluto creare ali­
m entando illusioni successivamente tram uta­
tesi in grandi amarezze per i siciliani.

Proprio oggi in Commissione industria, 
ascoltando la cifra del deficit di una sola 
azienda collaterale dell’Ente m inerario  sici­
liano, la Sochimisi, nel 1969 (ben 12 m iliardi 
e 764 milioni di lire in un  anno) ed appren­
dendo dai giornali le cifre — che ancora non 
abbiamo potuto avere in Commissione indu­
stria  — del deficit delle aziende dell’Espi, ci 
siamo chiesti appunto quale sia stata  la poli­
tica economica condotta dal Governo della 
Regione siciliana. Ed è da questo argomento 
che dobbiamo partire  per poi concludere sulla 
situazione del cantiere navale di Palermo.

Questi enti pubblici non hanno la preoccu­
pazione di dover presentare i bilanci al P resi­
dente del Tribunale per rispondere della con­
duzione delle aziende, di quelle aziende che 
non si curano dei principi più elem entari del­
l ’economia, del rapporto costi-ricavi. Se è vero, 
infatti, che si tiene in piedi una azienda che 
presenta 14 m iliardi e 750 milioni di spesa 
e 2 m iliardi di ricavi, io domando al Governo 
della Regione qual è la finalità che con tale 
indirizzo si prefigge. Non credo che si tra tti 
di finalità sociale, perchè con dodici miliardi 
che annualm ente si perdono si sarebbero po­
tu te  potenziare l’agricoltura e l’attività im­
prenditoriale siciliana, creando così nuovi posti 
di lavoro, evitando la localizzazione della spesa 
e soprattutto  evitando di svolgere opera di 
assistenza — perchè di questo si tra tta  — ver­
so lavoratori di determ inati settori.

In  alcune aziende Espi da otto mesi non si 
lavora e si pagano a vuoto gli operai, perchè 
coloro che sono stati chiamati a pilotare queste 
aziende non hanno le capacità, non hanno la 
possibilità di acquisire delle commesse. E que­
sto significa quanto meno non utilizzare nel 
modo migliore il pubblico denaro, così come 
avviene a proposito di 400, 500 o 600 dipen­
denti della Sim o dell’Aeronautica Sicula, i

quali, impossibilitati a lavorare, ricevono lo 
stesso la paga perchè, giustamente, non è 
colpa loro se non si ha la capacità di acqui­
sire delle commesse.

Questo è un problema scottante, grave che 
ci affligge. Noi parliamo della Regione, ma il 
problema investe l ’in tera Nazione italiana. E 
non siamo apocalittici noi liberali quando ri­
leviamo queste cose. Uomini a ltrettan to  re­
sponsabili della politica italiana denunciano 
a lettere aperte, in discorsi, in interventi 
alla Camera la gravità della situazione econo­
mica e raccom andano di non sperperare il 
pubblico denaro, ma di destinarlo ad inve­
stim enti produttivi per aum entare l’espan­
sione del reddito nazionale. Purtroppo però 
nessuno si preoccupa di tam ponare queste 
falle, e gli avvertim enti restano parole al 
vento, di guisa che la situazione economica, 
certam ente, non per affermazione dei libe­
rali, ma di altri uomini responsabili, ripeto — 
sappiamo tu tti di chi si tra tta  — diviene di 
una gravità preoccupante.

Il problema su cui si sofferma oggi l ’Assem- 
blea va inquadrato nella visione globale della 
situazione economica. Nessuno potrà contesta­
re che, annualm ente, nell’arco di 3 anni, l ’As- 
semblea regionale siciliana è stata chiamata 
ad occuparsi di scioperi e serrate  concernenti 
l’attività del Cantiere navale di Palermo. Nel 
giugno del 1969, dopo una mediazione condotta 
dal Presidente della Regione e dall’Assessore 
al lavoro, a proposito di uno sciopero di tre 
mesi, fu concesso un  m iglioramento sia ai la­
voratori che agli impiegati. Alla fine di di­
cembre, dopo l ’autunno caldo, a conclusione 
del rinnovo del contratto nazionale di lavoro, 
si ebbero a ltri miglioramenti, più di quanto 
gli stessi dirigenti sindacali sperassero. Que­
ste sono parole dei rappreséntanti delle Con­
federazioni del lavoro — voglio ricordarlo agli 
uomini responsabili di questa Assemblea --i 
i quali raccomandavano ai lavoratori di rim­
boccarsi le m aniche perchè bisognava aumen­
tare la produttiv ità  al fine di consen tire  un 
assestam ento aziendale, in  quanto, se una 
azienda ha un maggiore onere, per potere so­
pravvivere deve avere una maggiore entrata.

Ebbene, dopo il 1969 ancora uno scioper®’ 
mediazione della Regione, aumento di qua” ° 
previsto nel contratto nazionale di lavoro,
24 maggio (e non entro nel m erito p e rch e  
relatore ne ha parlato  con argomentazioni c 
debbo definire soggettive, perchè non roi
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sultano dalle comunicazioni riportate dalla 
stampa a seguito della mediazione dell’Asses­
sore al lavoro e del Presidente della Regione) 
una parte  degli impiegati del cantiere navale 
avanzava la richiesta di ammissione al cotti­
mo, così come era stato ottenuto dagli operai.

Debbo dire, a questo punto, che tale richiesta 
non solo non trovò la solidarietà, il recepi- 
mento, ma neanche la comprensione da parte 
degli impiegati della Fincantieri, ai quali la 
commissione interna del cantiere navale di 
Palermo si era rivolta per indurli ad avanzare 
le stesse richieste. Analogo atteggiamento as­
sunsero gli impiegati dell’Intersind, che la 
ritennero, come è nei fatti, inaccettabile.

E’ noto che la fondazione Piaggio ha tre 
cantieri navali ed unico ufficio sindacale, a 
Genova. Orbene negli altri can tieri. non fu 
fatta propria la richiesta avanzata dagli 
impiegati di Palerm o perchè considerata im­
proponibile. Si aggiunga che una buona par­
te degli impiegati, a Palermo, non partecipò 
allo sciopero; dalle date emerge in modo irre­
versibile come nel lasso di tempo intercorrente 
tra la richiesta, avanzata il 24 aprile, e la chiu­
sura dello stabilimento, avvenuta in data 25 
maggio, cioè dopo un mese di sciopero, il la­
voro si sia potuto svolgere e il cantiere abbia 
avuto la possibilità, con un personale ridotto, 
di ottem peràre alle commesse e di fare effet­
tuare ai 3 m ila operai tu tte  le giornate lavo­
rative.

Si avvicendarono alcuni episodi dei quali 
non ci occupiamo, e si pervenne, infine, alla 
costrizione allo sciopero di tu tti gli altri im­
piegati che non avevano aderito a tale mani­
festazione, nonostante, secondo le norme co­
stituzionali — lo ricordo a me stesso — esista 
sì la libertà di sciopero, ma anche la libertà 
di lavoro. Il cantiere dovette, così, chiudere.

Ora, io credo che neanche il Governo, a t­
traversò i suoi comunicati, abbia parlato di 
serrata da parte  del cantiere; e non ne avreb­
be potuto parlare, perchè è notorio che una 
azienda, forte  di 3 mila unità, può andare 
svanti e svolgere l ’attiv ità  produttiva solo 
luando è in servizio il preposto, cioè l’inter­
mediario, il capo squadra, in una parola il re­
sponsabile del lavoro ed anche dell’incolu­
mità fisica della squadra che pilota. Quando 
®anca tale elemento...

CARBONE. A gen te  d e ll’Unpa!

DI BENEDETTO. Non considero la sua in­
terruzione una battuta, onorevole Carbone, 
ma una boutade, perchè infatti, se lei m i aves­
se lasciato finire il periodo, avrebbe potuto 
costatare che avrei detto quello che ha so­
stenuto l’Assessore, questa mattina, in Com­
missione, che, cioè, l ’ispettorato del lavoro, 
sollecitato dal Governo regionale — non dalla 
parte padronale — a compiere una indagine 
in proposito, aveva espresso il parere che era 
doveroso, in quelle condizioni, da parte della 
Direzione del cantiere, chiudere lo stabili­
mento. Di conseguenza, di serrata non si può 
parlare, cosi come non ne ha parlato il Go­
verno; tale termine viene dunque usato per 
mera demagogia. La direzione del cantiere ha 
preso la sua decisione e responsabilmente ha 
messo gli operai, che non lavoravano per mo­
tivi indipendenti dalla loro volontà, in Cassa 
integrazione guadagni.

Io non comprendo perchè nel testo del di­
segno di legge governativo, facendo espresso 
riferimento ad un intervento dell’Assemblea 
regionale per la concessione di un sussidio, si 
sia voluto dare all’intervento stesso valore 
normativo. Noi liberali siamo contrari a che 
questo si faccia per legge, perchè ciò costi­
tuisce un precedente grave, apre una maglia 
veramente rilevante e preoccupante.

Se il Governo avesse voluto dare un u lte­
riore contributo a questi operai, avrebbe po­
tuto erogarlo, come fece nel 1969, tram ite la 
Prefettura, cosa che lo avrebbe esentato da 
ogni responsabilità per tale suo concreto ap­
porto. Così operando, certamente non avrebbe 
trovato dissenso da parte di alcuui settore, ivi 
compreso quello liberale, perchè sarebbe stata 
una prova di umanità. Leggiamo poi che deve 
essere dato un contributo anche agli impie­
gati. Il Governo regionale in questo caso si 
pone in una situazione antinormativa, perchè 
esistono le leggi che disciplinano lo sciopero. 
Chi sciopera in quanto ritiene vahda la sua 
richiesta, la sua rivendicazione salariale, deve 
subirne tutte le conseguenze. Dando — come 
volete fare — anche un contributo a coloro i 
quali sono i responsabih della chiusura del 
cantiere navale, a motivo di una richiesta 
che non è sindacale sibbene prettam ente 
politica, commettete un • abuso sul quale 
non potrete avere mai l’assenso del gruppo 
liberale; e ciò non perchè si tra tti di gruppo 
reazionario o che difenda interessi estranei, 
ma perchè difende il principio dello stato di
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diritto, così come dovreste fare voi, soprat­
tu tto  quando esiste una legge che disciplina 
la m ateria.

In  Commissione il nostro rappresentante 
aveva presentato un emendamento con il qua­
le invitava a non procedere alla concessione 
di un sussidio anche agli impiegati, e ciò non 
per un capriccio, nè per punirli di avere scio­
perato — perchè ne hanno il d iritto  — ma 
perchè, ripeto, hanno il dovere di subire tu tte  
le conseguenze delle loro decisioni. L ’emenda­
m ento non è stato accettato. Ove la nostra 
proposta fosse stata condivisa, il disegno di 
legge avrebbe avuto, non dico il consenso, ma 
quanto meno la astensione del Gruppo libe­
rale e ciò per una questione di principio: per 
noi è tassativo che non si possa derogare da 
qualsiasi norm ativa nazionale o regionale per 
venire incontro a chi, esercitando un  proprio 
diritto, pretende un corrispettivo. E ’ questo il 
punto di fondo.

Come giustam ente ha affermato l’onorevole 
D ’Acquisto nella sua relazione — e gli do atto 
del suo senso di responsabilità — il fatto è 
molto grave perchè minaccia di fare estin­
guere definitivamente l’a ttiv ità  di una grande 
azienda che dà non solo lavoro a 3.500 o 4 mila 
operai dipendenti, ma sulla quale gravitano 
a ltri interessi dei fornitori, ad esempio, che 
possono im m ettersi nell’a ttiv ità  commerciale 
attraverso il lavoro dei dipendenti e degli ope­
ra i del cantiere. Ora io credo che all’Assessore 
al lavoro, il quale è stato così solerte nell’af- 
frontare il problema, non sia potuto sfuggire, 
nel momento stesso in cui veniva form ulata,
il vero significato della richiesta. Una richiesta 
pretestuosa, a mio avviso. Mi si potrà obiet­
tare  che era un  mezzo al fine di ottenere ima 
determ inata cosa; allora ho il diritto di affer­
m are che non si tra tta  di rivendicazione sala­
riale. Quando si avanzano istanze devono es­
sere basate su un contenuto, altrim enti si r i­
ducono al significato di azioni condotte, come 
noi liberali diciamo, apertam ente, contro l’ini­
ziativa privata perchè non la si vuole più.

Io ricordo i cartelli innalzati nel 1969; «L’Iri 
si, la Piaggio no». Ed il proposito è ancora 
questo; non una rivendicazione salariale, che 
non è stata recepita neanche dagh a ltri operai 
della stessa fondazione Piaggio, nè tanto meno 
da quelli dell’Intersind, della Fincantieri, dei 
cantieri di Stato. E l ’Assessore stesso ha cer­
cato di m editare su qualche cosa, ritenendo, 
non dico improponibile, ma inaccettabile, im­

possibile come elemento di discussione in una 
vertenza, una richiesta di adeguam ento a 
quanto in atto è di diritto  degli operai; dico 
di diritto  in quanto, lavorando a cottimo, 
questi effettuano un  lavoro soggettivo datogli 
dall’intermediazione dell’impiegato il quale, se 
interessato, potrebbe m andare l’azienda in 
sfacelo con la previsione di un num ero di ore 
superiore, al fine di ottenere un maggiore gua­
dagno.

Noi riconosciamo il diritto di sciopero, però, 
riconosciamo e propugniamo l ’esigenza di una 
sua regolamentazione perchè, diversamente, 
si scivolerebbe nell’arbitrio, nella licenza. Se 
una categoria di lavoratori, ad esempio di im­
piegati regionali, dovesse chiedere di essere 
param etrata alla corrispondente categoria che 
lavora, poniamo, in  Inghilterra — non è una 
barzelletta ■— evidentem ente questa non po­
trebbe essere considerata una rivendicazione 
salariale, come tale non può considerarsi la 
richiesta di un aumento del 50 per cento dei 
salari, all’indomani di un autunno « caldo » e 
della stipula di un  contratto nazionale di la­
voro che ha portato quei vantaggi di cui ho 
parlato precedentem ente.

Questi sono i problemi che debbono essere 
esam inati da tu tti i settori politici, soprattutto 
da coloro i quali si preoccupano dell’econo­
mia nazionale e da noi che, come deputati re­
gionali, abbiamo l’obbligo di preoccuparci in 
particolare anche dell’economia regionale. Per­
chè, se a fronte dei maggiori oneri derivanti 
dai vantaggi ottenuti dai lavoratori, le aziende 
non hanno la possibilità di incrementare il 
processo produttivo — dai giornali appren­
diamo (e non posso pensare che sia una noti­
zia data come una boutade, perchè proviene 
da un uomo responsabile, qual è l’onorevole 
La Malfa), di una lettera  de l m aestro del Par­
tito repubblicano italiano al Presidente del 
Consiglio Rumor, con la quale si sottolinea 
che la produttiv ità  italiana, che avrebbe dovu­
to registrare un aum ento in conseguenza di-

DE PASQUALE. E’ un  grafomane.

DI BENEDETTO. Non vorrei sm en tirla , 
lo farà l’onorevole Cardillo che, ce rta m e n te , 
dirà tma parola su questo problema.

Dicevo che l’onorevole La Malfa in 
lettera  ha scritto che la produttiv ità  impre»; 
ditoriale italiana era diminuita, nei conf^>^ ‘ 
dell’anno precedente, del 12 per cento. Cos



R e s o c o n t i  Parlamentari — 775 — Assem blea Regionale Siciliana

VI L e g is l a t u r a CCCXXVII SEDUTA 1-L uglio 1970

significa questo? Significa che, venendo a 
mancare il compenso alla minore entrata pro­
vocata in tu tte  le aziende dai maggiori oneri, 
l’economia va in rovina.

Infatti, onorevole Presidente ed onorevoli 
colleghi, quali sono le situazioni di tu tte  le 
aziende private? Ha chiuso i battenti la Zop- 
pas così come l’Alemagna, ed il pacchetto 
azionario della M otta è  stato prelevato, in una 
situazione deficitaria, dall’Iri, il quale non 
ha preoccupazioni di bilancio, in quanto l’in­
tervento dello Stato gli fornisce miliardi 
per coprire il deficit. Ma le aziende private 
non possono fa r ciò; ed è per questi motivi che 
noi liberali diciamo che quel che accade al 
Cantiere navale è un ’operazione di lotta ad 
oltranza nei confronti dell’iniziativa privata, 
lotta che se ha un logico fondamento nel set­
tore di sinistra, è inconcepibile nei settori 
democratici, perchè l ’iniziativa privata in tu tti 
i Paesi del mondo è quella che ha determinato 
gli elementi di progresso economico. Basta 
esaminare l ’economia giapponese. In  Giappo­
ne, per fortuna, non ci sono quei settori che 
sono contro...

CARBONE. Si trasferisca in Giappone!

DI BENEDETTO. Me lo augurerei! Però, è 
un dato irreversibile che l’economia giappo­
nese, una economia prettam ente liberista, è 
la prima del mondo, ha invaso i m ercati ed ha 
la possibilità di...

CARBONE. E ’ un vero discorso giapponese!

DI BENEDETTO. L ’operaio giapponese non 
si lamenta; vuole produrre di più perchè i 
suoi guadagni sono basati suU’aimiento della 
produzione.

CARBONE. E ’ un discorso giapponese, caro 
amico!

DI BENEDETTO. Ora, ritornando alla si­
tuazione regionale, noi avanziamo delle per­
plessità sul fatto  che con una legge si possa 
®teryenire in' favore di qualsiasi categoria. 
^ ciò sia perchè tale  iniziativa è contro la 
^orrna, sia perchè aprirebbe una maglia ̂ cui 

potrebbe certam ente far seguito discrimi- 
•lazione alcuna. Se oggi voi concederete cori 
«na legge un contributo ai lavoratori ed agli 

piegati del cantiere navale in sciopero,

commetterete un abuso; un abuso che andreb­
be a danno della collettività siciliana — e 
credo che l’onorevole D’Acquisto su questo ne 
debba convenire — perchè fare una legge al­
l’uopo, costituisce un precedente gravissimo. 
Nè vale tentare di sminuire la gravità del fatto 
trincerandosi dietro la presunta specificità del 
caso e la esigenza di dare ad esso uno sbocco 
risolutivo; il disegno di legge rim ane un fatto 
di gravità eccezionale. Pertanto, per una que­
stione di principio, noi liberali — forse, ormai, 
i soli difensori di uno stato di diritto — siamo 
contrari alla vostra proposta, mentre, avversi 
non saremmo ad un intervento della Regione 
a favore degli operai che, per cause indipen­
denti dalla loro volontà, non hanno potuto 
lavorare e, quindi, non hanno potuto fruire 
della retribuzione.

Noi liberali, prendendo lo spunto della di­
scussione di questo provvedimento, abbiamo 
voluto fare una panoramica della situazione 
economica regionale, una situazione, per la 
verità, molto pesante dati gli sperperi, dati i 
deficit che non potrei chiamare imprendito­
riali, perchè in una azienda ove si registrano
14 miliardi di spese e 2 miliardi di ricavi, non 
si può parlare più di conduzione industriale. 
Io non so come volete voi definire questo indi­
rizzo.

Dinanzi a siffatte situazioni, l’Assemblea 
regionale non avrà più, nell’ambito, nell’arco 
del suo bilancio, che è tanto striminzito, la 
possibilità di produrre una spesa. E non par­
late d’incentivazione industriale quando, con­
temporaneamente, emettete queste leggi, per­
chè non ci sarà alcuna impresa, neanche pub­
blica, che verrà in Sicilia, se ad ogni pseudo 
rivendicazione salariale si dà ragione sempre 
ad una parte.

E’ inutile che facciate delle leggi di incen­
tivazione industriale. Per colpa vostra, la 
Sicilia non avrà mai possibilità di recepire 
industrie che darebbero ai molti disoccupati 
e sottoccupati siciliani possibilità di sistema­
zione. .

Per queste ragioni noi annunciamo il nostro 
voto contrario al disegno di legge, e sulla base 
di argomentazioni che, a nostro avviso — pos­
siamo anche essere presuntuosi — sono irre­
versibili. Fare una legge per dare dei sussidi, 
e dare, soprattutto, il sussidio a chi esercita 
un suo diritto — quello dello sciopero — è 
un fatto abnorme, grave, che apre una maglia 
seriamente preoccupante. Pertanto noi rim et­
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tiamo il giudizio su tale documento alla re ­
sponsabilità dei singoli gruppi politici e dei 
singoli deputati dell’Assemblea regionale sici­
liana.

RUSSO MICHELE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO MICHELE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, giorni addietro, recandomi 
ad una manifestazione indetta, in un cinema 
cittadino, dai lavoratori del cantiere navale, 
ho incontrato un  professore che ritornava al 
lavoro, dopo lo sciopero della sua categoria. 
Egli, parlando degli operai del Cantiere, com­
m entava con euforia che questo era il modo 
giusto di scioperare. Ho creduto di doverlo 
im m ediatam ente disilludere, precisando che 
non si tra ttava  di sciopero. « Allora qual è la 
loro situazione? » mi chiese il professore. Ho 
dovuto rispondere che erano stati licenziati 
perchè c’era una serrata. Quindi niente di 
eroico nel fatto in se stesso, nessun calpesta­
mento di principii, come pensa l ’onorevole Di 
Benedetto. Ci troviamo di fronte ad una ser­
rata , neanche provocata, perchè la provoca­
zione stessa che s’invoca, cioè, la rivendica­
zione da parte  degli im piegati di un tra tta ­
m ento che sarebbe incompatibile con la loro 
funzione, non è tale in se stessa. P e r quanto 
im portante possa essere, essa riguarda 200 ope­
rai intermedi, in un complesso che annovera 
migliaia di dipendenti e di operai.

Questa reazione, però, ha creato, da un fatto 
che inizialmente era sindacale, una questione 
politica, dalla quale la nostra Assemblea non 
può estranearsi. Non è per sostenere coloro i 
quali esercitano un loro diritto  che noi in ter­
veniamo, ma perchè non possiamo assistere 
passivamente al gioco di un  gruppo di privati,
i quali, per loro finalità, interessi particolari, 
per l’intenzione, che hanno testé manifestato, 
di alienare la propria azienda, prendono a pre­
testo e vogliono usare il licenziamento degli 
operai come massa di urto  per conseguire pres­
so l’Iri, al quale si sono rivolti, un  vantaggio 
di carattere economico nel momento in cui 
vendono la loro azienda. Questo il fondo della 
situazione. E gli operai lo hanno compreso be­
nissimo. Nè, come Assemblea, possiamo, r i ­
peto, rim anere estranei, perchè non si tra tta  
di intervenire in una vertenza piu-amente sin­

dacale, m a in  un fatto  che, sotto il profilo 
politico, ha per noi una grande importanza.

In  una Regione depressa, in  una capitale 
nella quale il solo punto di forza economica 
è rim asto il Cantiere navale, l’estranearci co­
me Assemblea, il vertice agnostico, come chie­
dono i liberali, gli arb itri di un  gioco che non 
si svolge lealmente, secondo le regole — per­
chè il ricorso alla serrata è proibito — non è 
possibile.

Quindi, il Governo opportunam ente inter­
viene, senza violare alcun principio, senza 
creare alcuna prospettiva grave se non quella 
di difendere il patrimonio inalienabile dei la­
voratori siciliani, i quali non si possono ras­
segnare a diventare strum ento di \m a manovra 
che sfru tta  il loro bisogno di occupazione.

Quindi, non soltanto vogliamo difendere una 
rivendicazione che è giusta, che è sacrosanta
— la difesa del posto di lavoro — ma vogliamo 
inserirla onestamente, profìcuamente senza 
secondare le speculazioni disoneste di coloro
i quali vogliono approfittare di questa condi­
zione. |Ed è questa unai gra^nde prova che 
stanno dando gli operai, a ttraverso la compat­
tezza, l ’unità, l’inteUigenza con cui hanno rea­
gito alla provocazione, escludendo da questa 
lotta ogni form a di demagogia.

Nel corso del convegno accennato, la sen­
sibilità, la pacatezza, la risposta puntuale 
degli operai, il consenso, l ’attenzione vivis­
sima hanno dato veram ente la sensazione 
che essi sono una parte  importantissim a del 
tessuto della nostra città. Quindi, non solo dob­
biamo conservare tale patrimonio, non solo 
dobbiamo im pedire ogni m anovra speculativa, 
ma dobbiamo collegare questa resistenza, que­
sta lotta, ad una prospettiva di sviluppo del 
Cantiere navale. Il che, d’a ltra  parte, non è 
m ateria della discussione attuale.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, non v ’è dubbio che la legge che 
stiamo discutendo e che andrem o a  votare, e 
molto, im portante. Molto im portante politica" 
mente, in  quanto rappresenta un intervento 
di tipo particolare e di tipo nuovo nella vita 
della Regione e nei rapporti tra  l ’istituzione 
regionale ed i lavoratori, e la massa dei lavor 
ratori. Il significato di questa iniziativa è sta
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variamente rilevato e adesso l’onorevole Di 
Benedetto, dal suo angolo visuale, ne ha messo 
in evidenza l’importanza. Ma già le organizza­
zioni padronali, allorquando l ’Assemblea ipo­
tizzò la possibilità di varare un provvedimento 
a sostegno dei lavoratori del cantiere, in mille 
modi e con tan ti strum enti di propaganda e 
con comunicazioni dirette, rivolte ai deputati, 
avevano stigmatizzato questo tipo di legisla­
zione, questa iniziativa, con tu tti gli argomenti 
che sono qui stati ribaditi dall’onorevole Di 
Benedetto, cioè a dire che le iniziative di 
questo genere servirebbero a mortificare la 
economia siciliana in quanto darebbero ai pro­
prietari di fabbrica la sensazione che i lavo­
ratori non sono soli davanti a loro, ma che 
volta a volta, quando insorgono conflitti di la­
voro, conflitti sindacali, interviene il potere 
pubblico a sostegno delle ragioni che li deter­
minano.

Ora, anche noi comunisti riteniamo questa 
una legge molto im portante: un punto di ap­
prodo di una lo tta  politica che abbiamo con­
dotto in questa Assemblea e non da soli, 
ma sotto la spinta e l’urgenza delle lotte so­
ciali che si sono verificate nella nostra Isola, 
particolarmente in  questi ultim i due anni, in­
sieme ad altre  forze politiche di sinistra, ai 
compagni del Partito  socialista italiano di uni­
tà proletaria, ai socialisti, ad alcuni deputati 
della sinistra democristiana. Esiste un prece­
dente in questa m ateria, un  disegno di legge 
presentato unitariam ente in un altro momento 
grave ed acuto della vita del cantiere navale 
di Palermo, che venne discusso in Aula ed 
al quale il Governo si oppose, ricorrendo, per 
usare il term ine esatto che adoperava l’ono­
revole Di Benedetto, ad uno stratagemma per 
la soluzione del problema, senza però codifi­
care un principio di questo tipo in una legge 
formale.

Ma, i tem pi si sono sviluppati, si è andato 
avanti in questo campo ed oggi siamo ad un 
provvedimento che, appunto, segna un mo- 
iiiento cruciale nell’attiv ità  e nella vita della 
Regione siciliana e di tu tte  le istituzioni elet­
tive del nostro Paese.

Io vorrei ricordare, onorevoli colleghi, come, 
dopo che la Regione siciliana è intervenuta 
ripetutamente, a sostegno di diverse lotte di 
lavoratori, in  tu tto  il nostro Paese una serie 
di assemblee elettive, una serie di municipi, 
^  province, durante l ’autunno sindacale ab- 
wa seguito questo esempio. Si è generalizzato

così questo rapporto nuovo tra  gli enti locali 
e le masse dei lavoratori, si è stabilito questo 
principio fortemente innovativo e, secondo 
me, molto positivo, molto produttivo per 
quanto riguarda gli sviluppi generali dell’eco­
nomia.

Noi, onorevoli colleghi, siamo variam ente 
intervenuti in questo campo. Ora ritengo che, 
da questa linea adottata nel corso di questa 
legislatura, sulla base della spinta dell’urgen­
za dei bisogni di determ inati gruppi di lavo­
ratori che via via si trovano davanti a certe 
difficoltà, sia pure episodicamente, si può rica­
vare una ragione generale di fondo, e cioè che, 
nella sua maggioranza, l’Assemblea regionale 
siciliana ha imboccato questa strada, che è 
quella del sostegno alla lotta dei lavoratori, la 
strada che porta a schierarci socialmente dal­
la loro parte nel condurre una battaglia non 
soltanto per la difesa del pane e del posto di 
lavoro, ma anche per m ettere dei punti fermi 
su quanto riguarda l’indirizzo e lo sviluppo 
generale della produzione della nostra Isola.

Sono innumerevoli gli esempi verificatisi 
nell’Assemblea regionale siciliana. Una poli­
tica, ormai, che fa onore al nostro Parlamento.
Io ascolto, sempre, in Aula gli avversari di 
questo principio, i liberali in primo luogo, e 
nei corridoi anche i democristiani, molti de­
mocristiani...

TOMASELLI. Questa è Camera legislativa, 
non Camera del lavoro.

DE PASQUALE. Quando si parla di questo 
problema fanno subito riferimento agh Enti. 
Ebbene, non v’è dubbio che qui sorge una al­
ternativa concernente il nuovo indirizzo che 
bisogna affermare per far si che la Regione 
siciliana smetta di pagare miUardi ai padroni 
che falliscono, ai padroni che vanno in malora 
e mandano in malora le loro fabbriche, accol­
landosi aziende che non si riuscirà mai a ren­
dere produttive. Questo indirizzo è stato lar­
gamente modificato durante quest’ultimo pe­
riodo, Il primo è il caso dell’Elsi, in ordine 
al quale l ’iniziativa della sinistra e la volontà 
dei lavoratori sono state volte ad imporre 
allo Stato italiano ed agli enti di Stato un do­
veroso intervento, E la Regione ha svolto il 
suo ruolo positivo nella lotta dei lavoratori 
durata dieci mesi e che non avrebbe sortito 
effetto positivo senza quel sostegno.

Oggi si deve andare avanti su questa strada 
per creare un fronte unico sociale e politico.

R esocon ti, f . 112
(500)
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un fronte sociale fra  i lavoratori ed anche un 
fronte politico tra  le forze di sinistra e la 
stessa istituzione regionale, indirizzo, que­
sta, che certam ente verrà  generalizzato in 
tu tte  le altre  regioni a statu to  ordinario del 
nostro Paese, proprio per fare della Regione 
un interlocutore valido delle masse lavoratrici 
e, insieme alle masse lavoratrici, un  interlocu­
tore valido nei confronti dello Stato e nei con­
fronti della programmazione.

Non v ’è dubbio che la via da percorrere è 
questa e che non ve ne è a ltra  per fare  p re­
valere i d iritti particolarm ente delle regioni 
meridionali. La giustezza di tale indirizzo ri­
sulta peraltro  dalle falsità contenute nelle 
lettere dalla Associazione industriali inviate 
ai deputati. Nel contestare questa politica 
della Regione, questi provvedim enti a favore 
dei lavoratori, l’Associazione industriali scen­
de al concreto con alcuni esempi, esprimendo
il convincimento che qui si sta buttando allo 
sbaraglio l’economia siciliana. Convincimento 
corroborato — parla contro la legge che stia­
mo per approvare — dai molti precedenti epi­
sodi del genere dei quali sono stati bersaglio
10 stesso stabilimento di Palerm o della società 
Cantieri riuniti, per i lunghi scioperi (per r i­
solvere i quali l ’azienda ha dovuto sopportare
11 costo di sensibili aum enti salariali) ed an­
che la Raytheon - Elsi che le assillanti, conti­
nue pressioni sindacali hanno costretto alla 
cessazione di ogni a ttiv ità  ed al fallimento.

Come vedete, onorevoli colleghi, per soste­
nere una tesi sbagliata si ricorre al falso; a 
distanza di tempo, quando ormai è largamente 
codificato, largam ente risaputo da tu tti quali 
sono stati i motivi del fallimento della Ray- 
theon-Elsi, si ricorre alla menzogna sostenen­
do che tale stabilimento è fallito perchè sot­
toposto a violente pressioni dei lavoratori per 
raggiungere chissà che cosa! E le argom enta­
zioni deir Associazione industriali si snodano 
ed investono con la stessa motivazione le 
sorti della tessitura Guli e della Ducrot.

Ora, la positività dell’indirizzo della Regio­
ne si evince proprio dagli esempi portati dal- 
l’Associazione industriali. Il dovere della Re­
gione di intervenire a sostegno della lotta dei 
lavoratori in difesa del loro posto di lavoro, 
della loro azienda e della loro produzione 
contro tu tti  i modi di abbandono tipici di que­
ste società, quali la Ducrot e la Raytheon- 
Elsi, è confermato da quanto ho citato.

E se una critica noi muoviamo nei confronti

del Governo della Regione, è fondam entalmen­
te questa: non v ’è dubbio che siamo davanti a 
fenomeni di degradazione dell’economia, par­
ticolarm ente per quanto riguarda l’industria 
in  Sicilia, e non v ’è dubbio che l’unico modo> 
di risalire la china sarebbe quello di riuscire 
ad unire le forze sociali e le forze politiche 
in un program m a complessivo di lotta onde 
indurre i poteri pubblici, attraverso  la loro 
programmazione — principalm ente gli enti 
di Stato — a m utare indirizzo, a contrattare 
con la Regione siciliana gli investim enti pub­
blici, il piano delle partecipazioni statali per 
la Sicilia.

A questo voi non avete voluto mai accondi­
scendere, ad una contrattazione non si è 
mai voluti pervenire. I m omenti che si sono 
stabiliti nella nostra Assemblea volti a supe­
rare  questo punto, questa fram m entarietà ed 
a condurre una contrattazione complessiva con
lo Stato e con gli enti di S tato — e questi 
momenti si sono registrati in occasione della 
legge per i terrem otati e successivamente, 
a proposito dell’iniziativa della Delegazione 
presso il Presidente del Consiglio — vi hanno 
visto ritirare. Non avete voluto, infatti, in 
quelle occasioni guardare avanti, non avete 
voluto aderire a questa lotta generale e com­
plessiva che avrebbe dato alle m asse lavora­
trici siciliane, particolarm ente alle masse ope­
raie, una guida, e avrebbe posto determinati 
obiettivi di sviluppo della regione e della 
produzione industriale. Questa è la realtà; e 
questa è la colpa fondam entale che a p p a r tie n e  
ai governi di centro-sinistra.

E, volta a volta, ci troviam o davanti a 
situazioni come quella del cantiere, come pre­
cedentemente quella dell’Elsi, in  cui la mag­
gioranza di centro-sinistra e il Governo sono 
stati costretti dalla lotta, dàlia iniziativa po­
litica delle forze di sinistra, ad arrivare a de­
term inate conclusioni, a determ inati appogg î 
a determ inati aiuti che sono significativi, ma 
che nel loro significato m ettono in evidenza 
la incapacità del Governo di c e n t r o - s in is t r a  di 
realizzare una politica reale di c o n tra tta z io n e  
con lo Stato per quanto riguarda i pilastri fon­
dam entali dell’economia siciliana e del suo 
sviluppo.

Ebbene, questa realtà, onorevoli colleghii 
è m anifestata in  mille occasioni: anche 
sta  vertenza del cantiere navale. Sin dall i 
zio, dal 25 maggio, ci siamo trovati Ìq
una serrata. Vero è, onorevole Di B en ed e
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che il Governo di centro-sinistra non ha il 
coraggio di adoperare questa parola, ma tutti 
gli atteggiam enti, tu tte  le condanne che una­
nimemente sono state rivolte a questo atto 
della direzione del cantiere navale, non avreb­
bero motivo se non fosse prevalente il convin­
cimento che si tra tta  di un atto ingiustificato, 
illegale, anticostituzionale. Non si spieghereb­
bero altrim enti le condanne unanimi anche da 
parte di settori molto discosti dal nostro, e 
che hanno interessato l’intero Governo regio­
nale di centro-sinistra nonché il Ministro del 
lavoro. Non vi sarebbe neanche la volontà cosi 
generalizzata di sostenere la resistenza dei 
lavoratori., se non ci trovassimo di fronte ad 
un fatto di questo tipo ed a un giudizio 
di questa natura. Nè si tenterebbe di espe­
rire tu tti gli in terventi possibili da parte 
del Governo della Regione per fare riaprire
lo stabilimento, per ricondurre la vertenza nel 
suo giusto alveo. E tu tti e tre  i propositi sono 
stati i punti iniziali della politica della Re­
gione subito dopo la serrata, subito dopo il 25 
di maggio. E non v ’è dubbio che tu tti abbiamo 
concorso alla condanna dell’operato padronale
— e ciò ha un suo grande valore politico, mo­
rale ed anche sindacale — condanna che deve 
trovare eco in tu tte  le sedi per solidarizzare 
con i lavoratori messi fuori dai cancelli della 
loro fabbrica; e tu tti  i tentativi devono essere 
posti in essere per riaprire  lo stabilimento.

Ma, onorevoli colleghi, in tutto questo pe­
riodo, durante il quale si è registrata e, pun­
tualmente, si è verificata la resistenza assurda, 
inspiegabile, ingiustificata della direzione del 
cantiere a tu tte  le proposte formulate sia dal 
Governo della Regione che dal Ministro e dal 
Sottosegretario al lavoro, questo atteggiamen­
to caratterizzato dal non voler tra ttare  a nes­
sun costo, dal non volere modificare, rimuove- 
l'e neanche di un  centim etro la situazione che 
avevano creata — cioè a dire con la chiusura 
dello stabilimento il traum a nella vita sociale 
<ii Palermo — sem brava inspiegabile, ingiu­
stificabile, assurdo, da parte di chi, bene o 
^ale, essendo padrone di un ’attività indu­
striale, avrebbe dovuto avere l’interesse a 
che questa a ttiv ità  potesse continuare. Ebbe- 
1*6. ad un certo punto di questa stranissima 

attativa nel corso della quale il muro della 
l'esistenza dei padroni non è stato scalfito da 
Nessuna delle iniziative, delle proposte dei 
■mostri governanti, si viene a sapere per caso, 

mentre un organo dello Stato, anzi diversi

organi dello Stato, quali il Governo della Re­
gione siciliana per conto suo e il Ministro del 
lavoro, un organo del Governo centrale, della 
massima autorità politica, cioè, del nostro Pae­
se, avevano l’incarico di imporre la riapertura, 
di contrattare, di trattare, di ridurre alla ra ­
gione i dirigenti del cantiere navale, contem­
poraneamente altri organi dello Stato, altri 
enti dello Stato e altri ministeri dello Stato, 
trattavano con i dirigenti l’acquisto, da parte 
deiriri, del cantiere Piaggio.

Ora, a parte il fatto, onorevole D’Acquisto, 
che qui si pone il problema di sapere se il 
Governo della Regione fosse a conoscenza di 
queste trattative, a parte il fatto che esistereb­
bero gravi motivi di reticenza da parte go­
vernativa, nel primo caso, e di incapacità 
a reggere un determinato ruolo, nel secondo, 
a parte ciò, dicevo, quello che io desidero 
sottolineare per arrivare poi alla richiesta fon­
damentale che noi vogliamo avanzare, è ap­
punto questo fatto assolutamente strano, cioè, 
che un Governo tra tti la questione del can­
tiere navale con due braccia e con due volontà 
che sembrerebbero indipendenti l ’una dall’al­
tra: l’una m irante ad addivenire ad un accor­
do per acquistare il cantiere; l’altra tendente 
a risolvere una vertenza che stava in piedi in 
modo assurdo.

E’ chiaro che al momento della conoscenza 
di tale situazione — si tra tta  di una situazione 
accettata, ormai, da tu tti come vera — il Go­
verno è stato oggetto di un giudizio grave e 
pesante, perchè non c’è chi non veda il nesso 
tra  i due atteggiamenti governativi, nesso che 
permette, oggi, di comprendere il senso della 
intransigenza assurda, ingiustificabile della 
direzione del cantiere navale per quanto ri­
guarda la vertenza.

E’ evidente, a questo punto, che le dif­
ficoltà sociali che sono state create con la ser­
rata e la pressione dei lavoratori per uscire 
da una situazione in cui sono stati attanagliati 
diventano una carta da far pesare, un elemen­
to di contrattazione, tesa a far alzare il prezzo 
nella trattativa che lo Stato conduce con i 
padroni del cantiere navale, con coloro ai quali 
avrebbe dovuto e dovrebbe imporre la riaper­
tura dello stabilimento. Non v’è dubbio che
lo stato delle cose è questo; che esiste questo 
dato molto grave, che noi denunciamo non solo 
perchè è giusto che ciò venga fatto, ma per 
porre un elemento che a noi sembra fonda- 
mentale. Noi riteniamo che questo gioco in­
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fame, questo gioco a mezzo del quale si tiene 
in piedi artificialm ente una situazione così as­
surda, proprio perchè essa deve servire a 
smuovere tu tte  le acque a favore di una tra t­
tativa condotta in un determ inato modo, è as­
solutamente necessario che venga interrotto.

E ’ intollerabile, onorevoli colleghi, che m en­
tre  i dirigenti dell’Iri ed i signori Piaggio, 
insieme a m inistri e sottosegretari, stanno se­
duti tranquillam ente attorno ad un tavolo a 
parlare dei m iliardi che devono essere dati per 
il rilevam ento dello stabilimento, quattrom ila 
operai del cantiere navale non possono nean­
che sedersi a tavola insieme alla famiglia per 
consumare il pasto che è fru tto  del loro lavoro. 
Tutto questo deve finire.

Noi siamo per una soluzione Iri; l ’ingresso 
del cantiere navale nella grande famiglia del­
la cantieristica pubblica di Stato costituisce un 
fatto  assolutamente positivo per lo stabilim en­
to, per la città di Palerm o e rappresenta un 
altro punto fermo per l’intervento del capi­
tale pubblico in  uno dei settori fondam entali 
dell’industria siciliana, così come lo fu per 
l’Elsi. Noi siamo per questa soluzione; e la 
manifestazione di volontà dei lavoratori: « Iri 
sì; Piaggio no! » corrisponde ad un  sentimento 
assolutam ente giusto che si m uove nella giu­
sta direzione; ma tu tto  ciò non può e non deve 
autorizzare a strum entalizzare una situazione 
di questo tipo per fini che sono contrari allo 
sviluppo sociale e produttivo.

Come si fa per im pedire che questo avven­
ga? Esiste un  solo modo, signor Presidente: 
la requisizione dello stabilim ento che è stata 
richiesta a gran voce dai lavoratori, da tu tti 
i sindacati, al Governo della Regione, dai Capi 
gruppo parlam entari regionali della Democra­
zia cristiana, del Partito  comunista, del P arti­
to socialista, del P artito  socialista di unità  pro­
letaria  e del Partito  repubblicano la sera del 
26 scorso, in occasione di quella riunione nel 
corso della quale furono assunte le prim e po­
sizioni e si sollecitò il Governo testualm ente: 
« a predisporre, d ’intesa col Sindaco e col P re ­
fetto  di Palermo, le opportune iniziative per 
arrivare alla requisizione dello stabilimento 
qualora dovesse perdurare la eventuale in tran­
sigenza della direzione aziendale». L’in tran­
sigenza della direzione aziendale dura, ormai, 
da 36 giorni, dalla data in cui i Capi gruppo 
di tu tti, di quasi tu tti  i partiti dell’Assemblea, 
hanno preso quella determ inata posizione. E 
la requisizione si impone come una necessità.

proprio in questo momento, nel momento in 
cui si tra tta  di fa r  saltare un ’arm a di ricatto 
che si ripercuote sulla vita e sulle condizioni 
di vita dei lavoratori; u n ’arm a di ricatto che 
è stata artificialm ente messa avanti dalla di­
reazione del cantiere navale.

Si deve estrom ettere dal cantiere navale la 
direzione Piaggio, requisire il cantiere, affi­
darne la direzione ad un dirigente della indu­
stria  navalmeccanica di Stato, cioè si devono 
porre le condizioni in base alle quali la tra t­
tativa  con Tiri continui, ma con i lavoratori 
dentro il cantiere, e Piaggio fuori; i lavoratori 
che abbiano la possibilità di continuare a pre­
stare  la propria opera e Piaggio non abbia 
nelle proprie m ani u n ’arm a per alzare il prez­
zo di vendita del suo stabilim ento all’ente di 
Stato.

E non è privo di significato, onorevoli colle­
ghi — un  fatto che è avvenuto credo per la 
prim a volta nella storia della nostra Assem­
blea — che un  M inistro della Repubblica, il 
Ministro del lavoro, abbia comunicato per te­
legramm a la richiesta, letta  ad inizio di se­
duta dal Presidente della nostra Assemblea, 
della requisizione dello stabilimento. Vero è, 
onorevoli colleghi, che si tra tta  di una carat­
teristica propria del M inistro del lavoro, 
quella di fare propaganda sempre e dovun­
que, anche su questioni in cui la posizione è 
fondam entalm ente giusta... ■

TOMASELLI. Che interferisce! Non c’è 
più dove arrivare!

DE PASQUALE. ...ma è a ltrettan to  vero 
che avrebbe ben altre  possibilità per impor­
re al Governo una discussione concreta su 
questo punto. Potrebbe chiedere la riunione 
del Consiglio dei m inistri per discutere la 
questione ed adottare le opportune delibera­
zioni. Anche il Presidente della Regione sici­
liana, a norm a dell’articolo 21 dello Statuto, 
ha il d iritto  di chiedere la convocazione del 
Consiglio dei m inistri, di cui fa parte, quan­
do si tra ttano  argom enti vitali per la Be- 
gione siciliana, per chiedere la stessa cosa; 
cioè, che si discuta, che si assuma non so lta n to  
una posizione, m a che si adotti un  atto reale, 
concreto, immediato, affinchè questa richie' 
sta, che è giusta, venga portata  a co m p im e n to .

Ed è questo che noi chiediamo al P re s id e n te  
della Regione, al Governo della Regione;
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dato che non possiamo rivolgerci direttam ente 
aU’onorevole Donat Cattin, ci rivolgiamo in­
direttamente a lui perchè questa strada egli se­
gua per arrivare ad una conclusione positiva, 
perchè si interrom pa questo gioco intollera­
bile di strumentalizzazione della fame di tanti 
lavoratori, si dia vita ad una trattativa che 
venga impostata subito su binari giusti, bi­
nari in cui la mano -pubblica abbia tu tta  la 
possibilità, tu tte  le carte per risolvere il pro­
blema così come va risolto; rilevando il can­
tiere Piaggio, ma non da una posizione di 
forza dei padroni e di debolezza dei lavoratori 
(dico di debolezza in quanto i lavoratori sono 
stati messi sul lastrico e finora nessuno è riu­
scito a farli rien trare  dentro la fabbrica).

E’ per questi motivi, onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, che noi preannunziamo un 
ordine del giorno, il cui contenuto sottopon­
go, a nome del mio gruppo, all’attenzione di 
tutta l ’Assemblea regionale siciliana, perchè 
a me sembra che sia un atto assolutamente 
necessario ai fini di delineare quale è in con­
creto la posizione dell’Assemblea stessa per 
quanto riguarda la questione del cantiere na­
vale.

Il documento dice : « L ’Assemblea regionale 
siciliana, in conformità alla deplorazione ripe­
tutamente m anifestata nei confronti della di­
rezione dei cantieri navali Piaggio, per la ser­
rata dello stabilimento messa in atto il 25 
maggio ultimo scorso; in coerenza con le sol­
lecitazioni avanzate dai Presidenti dei gruppi 
parlamentari della Democrazia cristiana, del 
Partito comunista italiano, del Partito socia­
lista italiano, del Partito  socialista di unità 
proletaria, del Partito  repubblicano italiano, 
in data 26 maggio ultimo scorso e più recen­
temente dal M inistro del lavoro; in conside­
razione del perdurare di una situazione intol­
lerabile che toglie il lavoro e il salario a mi­
gliaia di 'lavoratori, creando gravi motivi di 
tensione, impegna il Governo della Regione a 
concordare con il Sindaco e con il Prefetto di 
Palermo la requisizione dei Cantieri navali del 
Tirreno riun iti e a realizzarla, entro il 10 
l’;iglio del 1970; a promuovere la immediata 
riapertura dello stabilim ento requisito, affi­
dandone la direzione ad un dirigente dell’in­
dustria navalmeccanica di Stato. Apprese al- 
tresì le notizie di tra tta tive  in corso fra il 
gruppo Piaggio e Tiri per l’acquisto da parte 

quest’ultim o del cantiere dì Palermo, de­
plora che la Regione siciliana e le forze sin­

dacali siano state sinora private della possi­
bilità dì partecipare all’esame di una questione 
di così grande rilievo per l’avvenire industria­
le della Sicilia, e nel considerare positivamente 
il passaggio del cantiere di Palerm o dal pro­
prietario privato alla mano pubblica, impegna 
il Presidente della Regione, nello spirito dello 
articolo 21 dello Statuto, ad intervenire d iret­
tamente, di concerto col M inistro delle parte­
cipazioni statali, nelle tra tta tive  concernenti 
il cantiere navale di Palerm o e gli conferisce 
il mandato dì garantire: a) che la spesa ne- 
necessarìa per l’acquisto del cantiere Piaggio 
venga considerata al di fuori degli investi­
menti che l’Iri ha l’obbligo di effettuare in 
Sicilia ai finì dello sviluppo industriale della 
Isola e della creazione di nuovi posti dì la­
voro; b) che il gruppo Piaggio sìa vincolato a 
reinvestire in Sicilia il ricavato dell’operazio­
ne; c) che il passaggio del cantiere all’Irì ven­
ga accompagnato da provvedimenti a tti a po­
tenziare e ad allargare lo stabilimento, ad 
aumentare i livelli di occupazione, a eliminare 
i contratti a termine, la pratica degli appalti 
a ditte esterne, assumendo stabilm ente gli ope­
rai sottoposti attualm ente a tali sistemi di 
sfruttam ento ».

Io ritengo che queste posizioni siano larga­
mente condividibili dall’Assemblea regionale 
siciliana, perchè sono state già largamente 
condivise dai lavoratori. Scaturiscono, anzi 
sgorgano dalla volontà unitaria di questi u lti­
mi, espressa nella grande assemblea tenutasi 
nel cinema Nazionale, alla quale hanno parte­
cipato tu tte  le forze politiche democratiche 
ed anche, in prima persona, il Governo: della 
Regione siciliana attraverso l’Assessore Nico- 
letti.

Credo, altresì, che l’Assemblea regionale 
siciliana abbia il dovere dì codificare questo 
suo atteggiamento e, quindi, di incalzare il 
Governo della Regione, il Presidente della 
Regione, in questi giorni, affinchè le condizioni 
di fondo della trattativa per il passaggio del 
cantiere navale all’Iri possano realmente cam­
biare, e possano cambiare attraverso un atto, 
che è quello della requisizione, atto quali­
ficante di un cambiamento di indirizzo, di 
questo indirizzo che, purtroppo, durante tutto 
questo periodo di tempo si è andato trascinan­
do senza una soluzione reale.

Per quanto riguarda la legge che si intende 
varare, onorevoli colleghi, ho già detto quali 
sono i motivi per i quali attribuiam o grande
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im portanza politica a questo provvedimento. 
Noi desidereremmo, però, e lo abbiamo già 
detto in Commissione, che esso venisse m i­
gliorato; e ciò può avvenire. Le proposte 
che abbiamo avanzato, sono semplici. Noi 
chiediamo, onorevoli colleghi, che il contri­
buto straordinario che la Regione dà con 
legge — e fa bene ad operare con legge — sia 
esteso a tu tti i lavoratori i quali sono stati 
colpiti realm ente dalla serrata dello stabili­
mento, a tu tti senza alcuna discriminazione; 
e la pretesa di richiedere che vengano esclusi 
gli impiegati è appunto discriminatoria, volta 
a creare una divisione a irin te rno  del fronte di 
lo tta  dei lavoratori; è o ltretu tto  assurdo sul 
piano logico, perchè il giorno in cui la dire­
zione ha chiuso i cancelli dello stabilimento, 
ha tolto la possibilità, anche teorica, agli scio­
peranti ed ai non scioperanti di recarsi sul 
posto di lavoro. La serrata colpisce tu tti, col­
pisce sia gli operai assunti con contratto di 
lavoro a tempo indeterm inato, sia i contratti­
sti assunti a tempo determ inato; colpisce gli 
impiegati e colpisce, onorevoli colleghi, gli 
operai di quelle d itte  legate da appalti alla 
attiv ità  del cantiere, per i lavori di carenag­
gio e di picchettaggio delle navi, d itte che 
hanno sospeso i loro lavoratori.

Questa è la realtà. Queste sono le categorie 
alle quali la Regione deve dare il proprio 
contributo, a nostro parere. Questo noi chie­
diamo e abbiamo chiesto attraverso i nostri 
em endam enti per completare l ’area di tu tti 
coloro i quali devono essere beneficiari e de­
stinatari del contributo della Regione.

Quello che noi non accettiamo, onorevole 
Assessore, e che deve essere precisato nella 
legge, è che si dia il sussidio a tu tti coloro i 
quali hanno continuato, dopo la serrata, a per­
cepire lo stipendio e il salario da parte  della 
direzione del cantiere navale, perchè questo 
sarebbe illogico. Sono i guardiani, i fattorini, 
gli impiegati che non hanno scioperato, quelli 
che il cantiere navale fa lavorare di nascosto, 
anche durante la serrata dello stabilimento. 
Si tra tta  di gente che in atto lavora, e quindi 
corrispondere il sussidio a costoro sarebbe un 
atto  grave di immoralità.

Contemporaneamente noi chiediamo, onore­
voli colleghi, che il sussidio venga elevato da 
40 mila a 50 mila lire e ciò perchè i lavora­
tori, gli operai, sono ormai da trentadue giorni 
senza salario. Essi, tenuto conto anche della

quota della cassa integrazione guadagni, hanno 
già perso, nel corso di un mese, da 75 a 80 
mila lire; il sussidio, quindi, della Regione non 
deve essere esiguo perchè questa cifra è già 
molto al di sotto di quanto i lavoratori avreb­
bero guadagnato se la direzione del cantiere 
navale non avesse attuato la serrata  e tenendo 
conto che si tra tta  di una situazione che si 
proietta anche per l ’avvenire, perchè certa­
m ente la soluzione del problem a non è imme­
diata.

Ed io voglio aggiungere, onorevoli colleghi, 
un punto che è già chiaro nella m ente dei 
lavoratori, e ritengo, di tu tti  gli esponenti 
delle forze di sinistra in questa Assemblea: 
finché durerà questo stato di cose, finché 
durerà questo atteggiam ento della Piaggio in 
una atmosfera artificiosa, creata a danno dei 
lavoratori, continuativo dovrà essere l’aiuto 
e il sostegno della Regione siciliana agli ope­
rai del cantiere navale di Palerm o; continuo 
e rinnovato, ripeto, fino a quando non si riu­
scirà a concludere positivam ente la vertenza, 
con piena soddisfazione dei lavoratori del can­
tiere ed anche di questo organo politico, deUa 
Assemblea regionale siciliana.

MARINO GIOVANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINO GIOVANNI. Onorevole Presiden­
te, onorevoli colleghi, il dilagare dei conflitti 
sociali in m aniera così aspra e così acuta, sta 
ancora una volta a dim ostrare quanto fragili
0  addirittu ra  inconsistenti siano le s t ru t tu re  
di uno Stato la cui Costituzione, a ll’articolo 1> 
ha solennemente sancito che la Repubblica è 
fondata sul lavoro. E ’, questa, forse, una mera 
enunciazione verbale priva di qualsiasi signi­
ficato, come la concreta rea ltà  di ogni giorno 
abbondantem ente dimostra.

La grave situazione nella quale si sono ve­
nuti a trovare gli operai del cantiere navale 
di Palerm o non poteva e non può l a s c ia r e  in­
differenti i deputUti del Movimento sociale 
italiano; non .poteva e non pùò lasciare indif­
ferenti gli uomini del Movimento s o c ia le  ite ' 
liano la cui socialità è  stata, tan te  v o lte , m 
questa ed in altra  sede, sottolineata con atteg­
giam enti chiari, precisi e concreti.

L a  vicenda del cantiere navale di Palerffl°’ 
onorevoli colleghi, si trascina, ormai, da trop­
po tempo e ancora non si profila a lc u n a  co»
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creta soluzione. L ’Assemblea regionale, quin­
di, non può restare  indifferente; noi non pos­
siamo ignorare che migliaia di lavoratori, oggi, 
non sono in condizione di espletare le loro 
normali mansioni, in dipendenza di una situa­
zione veram ente eccezionale. Ecco perchè, noi 
riteniamo di assumere, in questa vicenda così 
grave e così angosciosa, che tanto sta danneg­
giando l ’economia siciliana, un atteggiamento 
preciso e concreto. Noi diciamo che non si ha 
il diritto di privare migliaia di lavoratori del 
loro lavoro, non si ha il diritto di condannare 
centinaia di famiglie alla fame; è veramente 
inconcepibile che, oggi, nel 1970, m entre un 
po’ da tu tte  le parti si pone la esigenza di 
dar vita ad una situazione sociale di avan­
guardia, in Italia si verifichino ancora episodi 
come quello di cui noi, oggi, ci stiamo occu­
pando.

Non si tra tta , onorevoli colleghi, di sperpero 
di denaro pubblico; il significato della legge 
che stiamo discutendo, deve essere, ed è, a mio 
avviso, ben diverso. Si tra tta  di sancire un 
principio particolarm ente interessante, un 
principio secondo il quale, allorché dei la­
voratori siano privati della possibilità di 
lavoro, la Regione, lo Stato hanno il do­
vere di intervenire e di non chiudere gli 
occhi dinanzi ad una realtà veram ente grave, 
qual è nel caso specifico quella- che oggi vi­
vono gli operai del cantiere navale. E’ un 
gesto che noi dobbiamo compiere, di sen­
sibilità verso coloro i quali, pur avendo avuto 
la volontà di lavorare, non ne hanno avuto la 
possibilità. Non siamo certo favorevoli alla 
teoria di coloro i quali intendono dare un pre­
mio a quelli che non hanno voluto lavorare 
per loro libera volontà, cercando di aggrap­
parsi a pretesti, o, comunque, di impostare 
in maniera erra ta  un  problema sociale, un pro­
blema sindacale. Non si tra tta  appunto, per 
noi, di eoncedere un sussidio che costituisca 
sperpero di pubblico denaro; non si sperpera 
il pubblico denaro quando si va incontro a dei 
lavoratori costretti a stare disoccupati. Lo 
sperpero di pubblico denaro è tu tta  un’altra 
cosa! Qui si tra tta , soltanto, di venire concre­
tamente incontro a coloro i quali si trovano 
bloccati in una situazione che oggi non pre­
senta davvero via di uscita e di esprimere 

tangibile segno di sensibilità sociale verso 
tanti uomini, verso tante donne che, per cause 
indipendenti dalla loro volontà, si trovano in 
^na condizione di estremo disagio. Noi siamo

favorevoli alla legge; annunziamo, però, un 
emendamento che sarà fra  poco illustrato dal 
collega onorevole Grammatico; un emenda­
mento che tende a sottolineare ancor di più 
il significato del nostro voto, il quale non va in­
teso, lo ripeto, come un voto che tende a finan­
ziare lo sciopero, ma come un voto che tende 
a proteggere coloro i quali, per eventuali vio­
lenze altrui 0 per discutibili direzioni azien­
dali, sono oggi costretti a incrociare le braccia.

MANNINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANNINO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, poche parole per m anifestare il 
consenso al disegno di legge dì iniziativa go­
vernativa con il quale si concede un sussidio 
di sostegno alle maestranze ed agli impiegati 
del cantiere navale, vittim e di una manovra 
abbastanza spregiudicata del padronato deUa 
Piaggio, e per esprimere un doveroso giudizio 
su questa vicenda. I term ini sono abbastanza 
noti e non occorre riepilogarli. E’ chiaro, a 
questo punto, che la Piaggio ha deciso di chiu­
dere i cantieri navali per una valutazione di 
convenienza aziendale, per consentire una 
operazione di rilevamento da parte della Fin- 
cantieri, deU’Iri, ed ha orchestrato molto mal­
destramente questa serrata, prendendo le mos­
se da una richiesta di natura sindacale, sia 
pure discutibile, degli impiegati, rendendo, 
con la propria decisione, vittim a tu tto  l’intero 
arco delle maestranze.

Il giudizio che sulla vicenda perciò va dato 
è un giudizio di profonda condanna della de­
cisione della direzione dei cantieri navali riu ­
niti del Tirreno e, dì conseguenza, politica è 
la richiesta che in quest’ultim a fase della vi­
cenda viene posta dal Ministro del lavoro, 
onorevole Carlo Donat Cattin, cioè il provve­
dimento di requisizione dello stabilimento. 
Non è una richiesta che possa essere giudi­
cata demagogica, questa. Essa consegue allo 
accertamento, compiuto e dal Governo regio­
nale e dal Governo nazionale, dell’assoluta 
indisponibilità dei padroni del cantiere a ri­
solvere ragionevolmente la trattativa, nel cor­
so della quale hanno manifestato un compor­
tamento assolutamente impenetrabile alle esi­
genze, agli interessi ed alle istanze dei lavo­
ratori.

E’ apparsa anche chiara la strum entalità
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di questo comportamento della Piaggio. Di 
fronte a tale situazione, le forze politiche 
hanno il dovere di scelte chiare ed univo­
che. Noi optiamo per la requisizione e per 
il rilevam ento del cantiere di Palerm o da 
parte  della Fincantieri, d e iriri, e non alle 
condizioni (appunto, per questo la nostra 
richiesta parla di requisizione) m anipolate 
da parte della Piaggio, m a a condizioni che 
salvaguardino gli interessi precisi di soprav­
vivenza del cantiere e quelli paralleli del­
la Sicilia. E ciò perchè il rischio profilatosi
— che, cioè, un  eventuale intervento di rile­
vamento d e ir ir i sarebbe sostitutivo di a ltri 
in terventi che il medesimo è tenuto a fare 
in  Sicilia — non può essere corso. Ma in  que­
sto caso è necessario che il Governo regionale 
assuma una precisa responsabilità e con molta 
coerenza realizzi i propri impegni. La propo­
sta che è stata avanzata, direi, ormai, in  modo 
ufficiale dal M inistro del lavoro, di requisire 
il cantiere — ed opportuna anche la forma 
della pubblicazione, segno di una volontà pre­
cisa che si intende far valere all’interno del 
Governo e, proprio perciò, aU’esterno del Go­
verno — deve trovare nel Governo regionale 
un punto di appoggio indefettibile, deciso e 
coerente.

P er concludere, ritengo che le form e di so­
stegno alle lotte sindacali, alle lotte sociali, 
così come sono state adottate in altre  circo­
stanze da questa Assemblea (vedi situazione 
Elsi ed altro) costituiscano un  atto  di respon­
sabilità politica per una istituzione che voglia 
m antenere un legame reale con le esigenze 
della società, con gli interessi vivi dell’isola 
e rappresentino, anche, una linea di movimen­
to irrinunciabile nel momento in cui noi avan­
ziamo giustam ente tesi che tendono a ripor­
tare  l’istituzione autonomistica alla sua reale 
funzione di rappresentante degli interessi del­
la società siciliana.

Perciò, accanto alla dichiarazione di consen­
so nei confronti di questa iniziativa legislativa 
avanzata dal Governo, accanto alla richiesta 
precisa che, ove la lotta dovesse continuare, 
altre forme vengano adottate per far sì che il 
fronte dei lavoratori non debba capitolare e 
non debba cedere, viene la richiesta precisa 
relativa all’adozione di provvedim enti in or­
dine all’obiettivo ormai irrinunciabile della 
requisizione e dell’impegno del Governo na­
zionale di far rilevare i cantieri navali di P a­
lermo dall’Iri, e del Governo regionale di sce­

gliere chiaram ente il campo in cui si colloca 
nel rappresentare gli interessi della Sicilia.

CAPRIA. Chiedo dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPRIA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, una semplice dichiarazione di con­
senso al provvedim ento di legge proposto 
dal Governo. Abbiamo seguito questa vicenda 
sindacale che riguarda la città di Palermo, ma 
che, per le sue dimensioni, investe le prospet­
tive di sviluppo industriale della Sicilia tutta, 
e vorrei fare alcune considerazioni di fondo, 
dato che la m ateria  in  esame, a mio avviso, ci 
obbliga a riflettere sugli obiettivi che vogliamo 
raggiungere.

L ’onorevole De Pasquale opportunamente 
ha soffermato l ’attenzione su alcune questioni 
fondamentali. Non è più il caso, anche perchè 
l’argomento l ’Assemblea lo ha dibattuto lun­
gamente fin dairorigine di questa controver­
sia, di indugiare nell’analisi delle responsa­
bilità, poiché, sotto questo profilo, basta sol­
tanto dire alcune cose che rispondono alla 
realtà storica dei fatti e si compendiano 
neU’acquìsizìone obiettiva che gli operai de! 
cantiere navale di Palerm o non sono scesi in 
sciopero, ma sono stati messi fuori dal can­
tiere stesso. Se mai, oggi la lotta è cresciuta, 
ponendo obiettivi molto più avanzati, quali 
quelli dell’intervento del capitale pubblico e, 
quindi, del rilevam ento da parte  dell’Iri; senza 
dubbio una m ira giusta, necessaria, anche se, 
come opportunam ente viene rilevato neirordi- 
ne del giorno illustrato dall’onorevole De Pa­
squale, tu tto  questo richiam a la necessità che 
il Governo regionale assolva, proprio nello spi­
rito dell’artìcolo 21 dello Statuto, in te ra m e n te  
le proprie funzioni e rivendichi le proprie pre­
rogative affinchè scelte di tale natura, di tale 
dimensione economica non m aturino fuori dal 
potere politico, m a siano con il medesimo con­
certate per essere incanalate verso obiettivi 
generali. In ogni caso, occorre evitare il 
schio, da più p a rti paventato, che un  interven; 
to di questo tipo possa essere surrogatorio n® 
confronti delle legittim e aspettative che 
Sicilia, la Regione siciliana, il m o v im e n to  op®; 
raio, la stessa Assemblea regionale h a n n o  
confronti del capitale pubblico dello Stato, a 
quale si chiedono non soltanto m isure di 
vataggio — e, quindi, nella migliore delle ip
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tesi, per il m antenim ento degli attuali livelli 
di occupazione — m a provvedimenti intesi a 
creare nuovi insediamenti produttivi e, per ciò 
stesso nuove fonti di lavoro. E ’ questo, forse, 
l’aspetto politico di rilievo che richiede da 
parte del Governo una precisa presa di posi­
zione e la rivendicazione del pilotaggio di tu tta  
l’intera questione. Sicuramente, sulla base di 
dichiarazioni più volte fatte in materia, a que­
ste cose è sensibile ed adotterà tempestiva­
mente le opportune iniziative.

Un’altra  considerazione dobbiamo porre nel­
la giusta evidenza e cioè che un provve­
dimento del genere — pur se inserito nel 
quadro di tu tta  ima serie di iniziative gene­
rali largam ente opinabili dal punto di vista 
legislativo — non deve essere inficiato da 
taluni vizi che lo scolorirebbero dal punto di 
vista morale e della tensione politica che, vi­
ceversa, in questa Assemblea lo circonda.

Occorre, altresì, evitare che del provvedi­
mento possano beneficiare coloro che non han­
no subito i disagi derivanti dall’aver sostenuto 
in prima persona ed in prim a linea la contro­
versia sindacale, e quindi la disoccupazione e 
la mancanza di salario (sappiamo, infatti, ed 
è anche questo un  fatto documentato, che 
molti degli im piegati continuano a percepire
lo stipendio), giacché lo spirito del disegno 
di legge è quello di dare un contributo da 
parte della Regione al fine di alleviare le sof­
ferenze nelle quali è stata cacciata ,Questa 
grande massa di lavoratori a Palermo, senza 
per altro averne dato motivo e, comunque, sen­
za alcuna colpa. La causa scatenante, infatti, 
a quanto abbiamo appreso, sarebbe offerta dal 
fatto che persino gli impiegati — una catego­
ria, che a quanto si dice, sarebbe rimasta sem­
pre neutra e comunque alquanto tiepida nelle 
controversie sindacali — sono scesi in sciopero 
facendo saltare i nervi alla direzione della 
Piaggio. Quest’ultim a ha fatto  ricorso alla ma­
novra della serrata  non soltanto, evidentemen­
te, per questo, m a per strumentalizzare, come 
6 stato sottolineato, uno stato di disagio gene- 
rale e per spingere, in term ini quasi ricatta- 
*-°ri, i poteri pubblici ad accelerare il rileva- 
’̂̂ ento da parte  del capitale pubblico al mag- 
^ore prezzo e, possibilmente, persino specu­
lando al rialzo.

Questa è la problem atica politica e sociale 
questione e sono certo che il Governo, 
dichiarazioni che, a conclusione del di-

 ̂ tito in corso, renderà, rasserenerà l’am­

biente, fugherà le nostre preoccupazioni e 
quelle generali dell’Assemblea, seguendo una 
linea di azione immediata per tu tti i temi con­
nessi e che sono stati dibattuti in quest’Aula.

Queste le considerazioni che volevamo 
esporre nel motivare la nostra adesione a 
questo disegno di legge, che è tempestivo e 
mostra concretamente come il dibattito poli­
tico, svoltosi nel vivo della lotta, in questa 
Assemblea, non sia stato puram ente sentimen­
tale, ma un fatto politico che compendia una 
precisa volontà di schieramento delie forze del 
Governo regionale dalla parte dei lavoratori.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, il dibattito che si è svolto attorno 
al disegno di legge numero 631 dimostra la 
importanza dell’argomento e la sua scottante 
attualità. Le opinioni esposte sono assai di­
vergenti, ed a mio avviso, questa distanza tra 
una maniera di vedere il problema e l’altra 
è in gran parte il frutto di informazioni non 
esatte. Ed a per questo che mi sembra dove­
roso riassumere, sia pure con estrema brevità, 
i termini essenziali della questione, così come 
si sono posti aU’esame del Governo.

Il Governo si è trovato di fronte ad una 
vertenza che riguardava un numero limitato 
di impiegati dei cantieri navali riuniti ed è 
subito intervenuto, dato U fallimento deUa 
mediazione a livello di Ufficio provinciale del 
lavoro. La prima posizione assunta dalla dire­
zione del cantiere rifletteva la non volontà di 
trattare, affermandosi che la richiesta degli 
impiegati era talmente assurda da impedire, 
in partenza, l’inizio di un dialogo. Quindi, ecco 
che il Governo della Regione, di fronte ad una 
vertenza circoscritta nel suo perimetro, si è 
trovato dinanzi ad un interlocutore il quale, 
anziché sedere responsabilmente al tavolo 
delle trattative, sia pure per illustrare le pro­
prie posizioni, ha preferito osteggiare l’incon­
tro nel modo più risoluto, affermando che mai 
avrebbe dato luogo a trattative.

L’esecutivo sottolineò alla parte che a que­
sto atteggiamento dopo qualche settimana ne 
sarebbe seguito un altro completamente di­
verso, perché il non voler intraprendere tra t­
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tativa  alcuna oggi, lo avrebbe costretto a farlo 
domani, in circostanze diverse. Perchè dun­
que non farlo subito? Perchè non spegnere 
questo focolaio im m ediatam ente? Perchè non 
affrontare la questione nei lim iti circoscritti 
in cui esso si trovava? Ma le nostre parole 
restarono inascoltate. I fa tti ci diedero ragio­
ne perchè, m entre il fronte dello sciopero si al­
largava, m entre la situazione si acuiva, m en­
tre  i term ini oggettivi e soggettivi della que­
stione si appesantivano, la direzione del can­
tiere veniva nella determinazione di iniziare 
la trattativa. Se l’invito del Governo regionale 
fosse stato accettato subito, molto probabil­
m ente non si sarebbe arrivati ad una tra tta ­
tiva in un m omento così acuto e così grave. 
Non erano, però, cessati a questo punto i m o­
tivi di ram m arico e di disagio da parte  del Go­
verno regionale che cercava di esercitare la 
mediazione. Non appena ebbero inizio i collo­
qui, dapprim a in form a bilaterale, poi con 
udienze separate, fu  chiaro che la posizione 
della direzione del cantiere era intransigente. 
Questa parola ha provocato una reazione 
molto vivace nei confronti dell’esecutivo, da 
parte  di coloro che si sono fatti portavoce, 
per la verità  poco cautamente, delle ragioni 
della direzione del cantiere. Comunque è una 
definizione che va in terp reta ta  letteralm ente, 
per quella che è; perchè quando uno degli in­
terlocutori, come già ho avuto modo di sotto- 
lineare, non è disposto neanche a discutere 
sulla questione che è al centro della rivendi­
cazione, nè su eventuali altre rivendicazioni 
per gruppi di impiegati, nè sul tem a dei licen­
ziam enti e S.U tu tti  gli a ltri che sono affiorati 
nel corso della vertenza, dire che una delle 
due parti è intransigente non significa espri­
m ere un giudizio morale o politico, ma sem­
plicemente rappresentare una realtà, fotogra­
fandola.

Io non dico che la direzione del Cantiere 
navale avesse ragione o torto  nel m ostrarsi 
intransigente, ma è fuor di dubbio che non ha 
offerto il minimo spiraglio, il minimo appiglio, 
la benché minima apertura al mediatore. Il 
Governo della Regione, preoccupato per un 
problem a così grave che coinvolgeva migliaia 
di lavoratori e turbava profondamente la pace 
sociale e l’economia della nostra regione, si 
è trovato bloccato da questa intransigenza — 
mi piace ripetere la parola che è quella esatta
— che veram ente ha provocato una nota di 
profondo disagio, di profondo rammarico. Ma

i guai non erano finiti, perchè, proprio m entre 
noi cercavamo di verificare, con moltissima 
pazienza, con moltissima tenacia, la possibilità, 
di uno spiraglio che ci consentisse di andare 
avanti nella trattativa, abbiamo avuto la sor­
presa della chiusura dello stabilimento. Debbo 
dire la sorpresa, perchè la chiusura dello sta­
bilimento si è verificata la m attina del 25 
maggio, lunedi. Sabato 23, nella ta rda  m at­
tinata, i dirigenti del cantiere avevano la­
sciato l ’Assessorato, concordando con me una 
serie di cose concrete. Tra l’altro, da lunedi 
si sarebbe avuta una tra tta tiva  bilaterale. L ’in­
contro si sarebbe verificato in  un  clima il più 
sereno possibile ed a questo scopo il Governo 
si sarebbe particolarm ente adoperato nei con­
fronti dei sindacati ad evitare che potessero 
nascere episodi di violenza o comunque di 
contestazione. I sindacati affermavano la vo­
lontà di condurre tu tti  i lavoratori in scio­
pero nel piazzale antistante l ’Assessorato e 
non nel piazzale antistante i cantieri, affinchè 
quegli impiegati che avessero voluto lavorare 
non si trovassero di fronte ad eventuali pro­
teste dei rim anenti compagni di lavoro per il 
loro volontario ingresso nello . stabilim ento.,

Una manifestazione che era stata program­
m ata, nel corso della quale avrebbero dovuto 
parlare alcuni sindacalisti, venne rinviata pro­
prio per evitare che potesse funzionare da 
esca ed accendere gli animi. Quindi, avevamo 
creato condizioni che in  qualche modo, per 
quanto possibile, avrebbero cercato di garan­
tire  la sopravvivenza di questo filo di sp e ran za  
relativo alla possibilità di inizio delle tratta­
tive.

Nel tempo intercorso, però, si verificavano 
due avvenim enti : in primo luogo pervenivano 
ai relativi impiegati quattro  le tte re  di licen­
ziamento, in data 22 maggio’. Ciò significa che 
nel pomeriggio del 23, m entre aveva luogo il 
nostro incontro, la direzione aveva già scritto  
ed inviate queste missive tacendo la cosa al 
Governo della Regione, agli interlocutori, e 
ponendo quindi in  essere un  nuovo, gravissimo 
elemento traum atizzante.

Tralasciammo ancora una volta di giudicare 
se fossero giustificati o m eno tali licenzia­
m enti, ma certam ente, ciò non agevolava le 
tra tta tive  che avrebbero dovuto aver luog° 
lunedi 25. La direzione, poi, unilateralmente 
decideva di chiudere lo stabilimento senẑ  
darne notizia al Governo, che lo 
direttam ente dai lavoratori e dalla stafflp ■
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E’ stato più volte contestato questo ai diri­
genti del cantiere, i quali hanno affermato 
di avere comunicato ad un funzionario del- 
l’Assessorato, sembra per telefono, tale loro 
intendimento. Tuttavia, la comunicazione non 
è mai pervenuta e comunque, non nelle 
forme e nei modi con cui una azione così 
grave, delicata e urgente, pressante e cosi gra­
vida di conseguenze, avrebbe dovuto, da parte 
della direzione di un cantiere in cui lavorano 
4 mila dipendenti, essere portata a conoscen­
za di un Governo che si adoperava con tanta 
alacrità al fine di raggiungere un risultato 
positivo.

A questo pimto, il Governo della Regione 
non ha m anifestato un ’opinione sul merito 
della vertenza; non ha discusso se l’aggancia­
mento alla dinamica del cottimo fosse giusto
0 sbagliato. La vertenza non l’ha voluta mai 
giudicare; non ha m ai voluto penetrare nel 
vivo della questione. L ’ha fatto nell’ambito 
delle tra tta tive , cercando di stimolare la fan­
tasia al fine anche di suggerire una serie di 
possibili soluzioni. Nè ha espresso, ed aveva 
il dovere preciso di farlo, un giudizio sul 
fatto grave, sul fatto, direi, irreparabile — 
ed oggi ne vediamo le conseguenze ■— della 
chiusura improvvisa dello stabilimento, de­
cisa unilateralm ente e non preceduta, nè se­
guita da alcuna comunicazione.

E’ stata fatta  qui una lunga disquisizione 
a proposito dell’interpretazione del gesto della 
direzione; è serrata  o non è serrata? — si è 
detto. Si è persino insinuato che il Governo 
della Regione avesse paura di adoperare que­
sta espressione. Io non ho alcuna paura di 
dire che, nella sostanza, questo provvedimen­
to di chiusura dello stabilimento, comunque 
motivato, equivale ad una serrata. Qui non 
siamo in un tribunale che deve decidere per 
l’una 0 per l ’a ltra  dizione, al fine di stabilire 
chi debba o non debba pagare determinati 
danni o determ inate retribuzioni.

Dal punto di vista politico e dal punto di 
^ista sociale, dobbiamo dire che quando la 
direzione della Piaggio, unilateralmente, de­
cide di chiudere uno stabilimento in cui vo­
gliono andare a lavorare 3.000 operai, di 
fatto crea una condizione che, nella bruciante 
^altà, corrisponde in pieno ad una serrata. Il 
'governo regionale non poteva restare insen­
sibile di fronte a questo atto; La preoccupa­
zione sia del Governo della Regione che dello
tato (mi perm etto di sottolinearlo, anche se

i colleghi liberali hanno ancora più acuto il 
senso dello Stato e delle nostre competenze 
rispetto a quello che noi stessi possiamo ave­
re), non può essere circoscritta alla singola 
vertenza, per quello che essa è, come nasce, 
come si sviluppa, sulla base delle richieste 
e controrichieste, delle ragioni e delle contro­
ragioni, ma si estende anche e soprattutto ai 
beni, ai valori, ai patrimoni, che stanno molto 
al di sopra. Ora, il lavoro di migliaia di operai 
non può essere m isurato tanto sul metro 
contrattuale, quanto nel contesto dell’enorme 
catena di conseguenze che ne derivano.

Quando io parlo della pace sociale, dell’eco­
nomia cittadina, dell’importanza di un can­
tiere che lavora al centro di una Sicilia eco­
nomicamente e socialmente depressa, credo di 
affermare con palese evidenza, senza bisogno 
di addentrarmi nei particolari, come sia nostro 
preciso dovere insistere, in tu tti i modi, per 
condannare un gesto che porta allo sbaraglio 
tu tta  una situazione; che crea una serie di 
pericoli gravissimi, che pone tu tti noi di fron­
te ad una serie di conseguenze che certa­
mente non è agevole affrontare, qualunque 
sia la posizione politica e qualunque sia la 
parte che si rappresenta.

TOMASELLI. Con provvedimenti ammini­
strativi.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Onorevole Tomaselli, io non sto 
parlando della natura dei provvedimenti che 
si debbono adottare; mi riferisco, per il mo­
mento, ad alcune osservazioni, che, sia pure 
con moltissima cortesia, mi sono state rivolte 
dall’onorevole Di Benedetto. Il Governo della 
Regione aveva il dovere di esprimere una sua 
opinione e di esercitare un intervento, così 
come ha fatto, perchè al di là della vertenza, 
giustificata o meno, e della sua sostanza, dove­
va cercare di provvedere nel momento in cui 
migliaia di lavoratori rimanevano senza loro 
colpa, indipendentemente dalla loro volontà, 
privi di lavoro e, quindi, nel momento ini cui 
esplodeva — diciamolo pure — al centro di 
una situazione siciliana così difficile, un nuo­
vo e profondo motivo di malessere.

Detto questo, non credo che quando il 
Governo ha assunto l’iniziativa di presentare 
questo disegno di legge, abbia contribuito alla 
dispersione del pubblico denaro; non lo credo: 
credo anzi il contrario; e, se posso condivi­
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dere alcune osservazioni dell’onorevole Di 
Benedetto sulla troppo facile spesa che in 
alcuni settori talvolta, o per leggi dell’As­
semblea, o per cattivo uso della mano pub­
blica, si effettua, non intendo assolutamente 
accettare l ’accusa che il provvedim ento in 
questione contribuisca a questo sistema di 
dispendio. Non vi contribuisce affatto. Già 
nel passato abbiamo visto che, se l’Assem- 
blea non avesse difeso, anche con i suoi 
provvedimenti, alcune situazioni di lavoro 
essenziali per l’economia della Sicilia, ne 
avremmo avuto un danno irreparabile. Ecco 
perchè, contenendo una situazione così grave 
nell’ambito di un clima sereno, composto, noi 
contribuiamo in modo concreto e serio a difen­
dere valori, a difendere principi, a difendere 
situazioni sulle quali, certam ente, tu tti  siamo 
d’accordo. L ’erogazione di questi 140 milioni 
non è un atto di demagogia, è un atto di re ­
sponsabilità e, quindi, essendo tale, costituisce 
un modo costruttivo per difendere la nostra 
economia e per utilizzare nel modo migliore 
il pubblico denaro.

M entre mi perm etto di rivolgere questi r i­
lievi all’onorevole Dì Benedetto ed alla parte 
liberale nel cui nome egli ha parlato, nonché 
all’onorevole Marino, che ha  ripreso dei con­
cetti dello stesso onorevole Di Benedetto, 
non posso sottacere alcune osservazioni, che 
spero mi sìa consentito di fare nei confronti 
dell’onorevole De Pasquale. Questi ha affer­
m ato che nel passato il Governo in situazioni 
analoghe, è ricorso ad uno stratagemm a, cioè 
non ha avuto il coraggio, la chiarezza di prov­
vedere per legge e sì è servito, invece, dì espe­
dienti per pagare dei sussìdi.

Debbo affermare che le situazioni sono, anzi­
tutto, diverse, obiettivam ente diverse. Noi, 
infatti, la volta precedente ci siamo trovati di 
fronte a lavoratori del cantiere che avevano a 
lungo scioperato per motivi che ancora una 
volta omettiamo dì giudicare se validi o 
meno; avevano per questo, condotto una loro 
battaglia, fuori dello stabilimento, per parec­
chie settim ane o addirittura per mesi, per loro 
volontà, per loro determinazione, accettando 
una lotta sindacale dì cui erano disposti a pa­
gare il prezzo. In quel momento, quindi, l’in­
tervento del Governo della Regione aveva una 
sua natura  ben diversa. Oggi noi intervenia­
mo perchè uno stabilimento è stato chiuso 
per volontà degli imprenditori, ed in dipen­

denza dì ciò gli operai si sono trovati senza 
lavoro...

TOMASELLI. D’accordo, per gli operai.

D ’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Provvederem o anche all’aspet­
to  relativo agli impiegati, non dimentico le 
sue osservazioni, onorevole Tomaselli. Quindi,
io non accetto questa accusa di improvviso co­
raggio a cui corrisponderebbe una viltà del 
passato, perchè mi sembra che il Governo ab­
bia cercato di agire volta per volta nel modo 
più opportuno, più idoneo, meglio finalizzato 
agli scopi da raggiungere. Così come non credo 
che il Governo m eriti in  questa situazione e 
per questo problema, accuse dì inerzia, dì scar­
so zelo, dì scarsa volontà dì intervento, di pas­
sività, perchè si è adoperato al lim ite massimo 
delle sue competenze e delle sue possibilità per 
accertare tu tto  quello che era da accertare al 
fine dì raggiungere un risultato positivo.

Ed anche per quanto riguarda questo dise­
gno di legge il Governo non è al traino di al- 
cimo, perchè si tra tta  dì una iniziativa che 
nasce dalla volontà dell’esecutivo stesso. An­
che la riunione dei Presidenti di gruppo ha 
confortato il Governo...

TOMASELLI. Con esclusione del gruppo 
liberale che non è stato invitato. Quindi, una­
nim ità no. N eppure il Movimento sociale ita­
liano è stato invitato.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. ... ai fini di una chiara, un iv o ca  
volontà, a proposito di questo problema.

MARINO GIOVANNI. Se parla di con­
senso no; perchè non c’eravamo.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Il gruppo liberale e il gruppo 
del Movimento sociale italiano non hanno 
tecipato, onorevole Tomaselli. Il Governo non 
è responsabile, quando si tra tta  di riunioni m 
Assemblea, degli inviti. I liberali ed i missini 
erano assenti, non ne conosco il motivo.

SEMINARA. Lei ha un privilegio: si ® 
sempre onorato di non invitarci. Noi il P^°' 
blema di Palerm o non lo conosciamo!
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D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Sono assessore da pochissimo 
tempo e da assessore non ho provocato mai 
riunioni. Debbo, comunque, affermare che, se i 
promotori di quella riunione non hanno invi­
tato i rappresentanti di alcuni gruppi, certa­
mente hanno fatto  male, e, per quanto mi 
riguarda, se del caso, non esito a fare le mie 
scuse, perchè, sia sul piano della cortesia, sia 
sul piano del dovere, era necessario che venis­
sero invitati tutti.

Debbo anche chiarire il problema degli im­
piegati perchè l ’onorevole Tomaselli ha pun­
tualizzato questo come uno dei nodi cruciali. 
La realtà è che la decisione di chiusura dello 
stabilimento presa il 25...

TOMASELLI. Significa che devono essere 
sempre assistiti. L ’Assemblea non è la Came­
ra del lavoro, ma una Camera legislativa e 
non deve dirim ere le vertenze!

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Ho compreso la natura del suo 
intervento, onorevole Tomaselli. Se mi con­
sente, le risponderò assai brevemente. La 
nostra è una Assemblea legislativa che cerca 
di lavorare. Infatti, noi non parliamo della 
vertenza.

Il 25 maggio, dicevo, data che resterà cer­
tamente nella nostra memoria, la chiusura 
dello stabilimeento ha determinato una situa­
zione veram ente paradossale, complessa e 
strana, perchè, essendo lo stabilimento chiu­
so, non si è potuto accertare più — nè, oggi, 
noi a posteriori possiamo stabilirlo — chi 
volesse andare a lavorare e chi no.

TOMASELLI. Lei deve dire chi ha comin­
ciato.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
coopcrazione. Onorevole Tomaselli, la tribuna 
è a sua dis-posizione per tu tte  le repliche, ma 
la prego di consentire che io dia all’Assemblea 
i chiarimenti che ho il dovere di fornire.

Nel corso delle tra tta tive  che si sono svolte 
'^opo il 25 maggio, soprattutto a Roma, alla 
presenza del Sottosegretario al lavoro, più 
Volte è stata affermata, da parte dei lavora- 
*'°ri, operai ed impiegati, la disponibilità al 
rientro nello stabilimento, p,urchè si fossero 
Verificate alcune condizioni. Che, poi, le con­
dizioni non si siano verificate perchè la dire­

zione del cantiere non ha accettato certe r i­
chieste, è m ateria che riguarda il m erito 
della vertenza, che io non posso tra ttare , al­
trim enti l’onorevole Tomaselli mi rimprove- 
rebbe.

Di fatto, tuttavia, si è creata questa situa­
zione:, i lavoratori hanno continuato a restar 
fuori. I motivi saranno opinabili. Si potrà 
dire da alcuni che hanno fatto  ciò per loro 
pervicacia in una azione di sciopero ad ol­
tranza; si potrà dire, da parte di altri, per 
la pervicacia di datore di lavoro che, chiu­
dendo lo stabilimento, non ha consentito il 
realizzarsi di condizioni tali per cui coloro 
che intendessero tornare al lavoro potessero 
farlo...

RINDONE. Ci dica per colpa di chi.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. ... ma, al di fuori di questo — 
non sono un giudice — io do delle informa­
zioni; il Governo ha già espresso un suo giu­
dizio politico complessivo su tu tta  la verten­
za, ma non v’è dubbio che, al dì là di questa 
osservazione, che potrebbe avere, diciamo così, 
un valore tecnicistico o apparire un’es-camo- 
tage dialettico, esiste uno stato di cose che 
dobbiamo guardare in faccia per quello che 
è. Oggi, alcune migliaia di lavoratori, operai 
ed impiegati, intermedi e capi operai si tro­
vano fuori dallo stabilimento, in una posi­
zione di profondo disagio, in una posizione 
finanziaria veramente disperata, in moltissimi 
casi, perchè non è facile vivere un mese, due 
mesi o comunque molte settimane senza re­
tribuzione quando si è dei semplici lavoratori, 
senza subirne delle conseguenze gravosissime 
per se stessi e per le proprie famiglie.

Se l’Assemblea in questo momento delibe­
rasse delle retribuzioni, il tema dovrebbe es­
sere afilrontato in modo diverso. Ma l’inten­
dimento che ha mosso il Governo nel presen­
tare ' questo disegno di legge, non è stato 
quello di retribuire coloro i quali hanno la­
vorato o non hanno lavorato, chi per un 
giorno, chi per un mese, chi per quaranta 
giorni, o di dare delle retribuzioni propor­
zionate agli stipendi, ai salari di ciascuno; lo 
spirito del provvedimento è quello di dare un 
sussidio, cioè, un contributo di solidarietà ad 
una massa di lavoratori che, per una serie di 
motivi sui quali potremo discutere ad esau­
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rim ento, oggi si trovano senza lavoro, senza 
retribuzione, in una condizione di estrem a 
difficoltà, che, per la pace, per l’ordine, per 
il lavoro, per l ’economia della nostra provin­
cia e della nostra città, deve esser valu tata  
con pai'ticolare riguardo e con estrem a sen­
sibilità.

Per questa somma di ragioni, noi abbiamo 
ritenuto che non fosse giusto, non fosse oppor­
tuno, che non fosse politicamente e m oralm en­
te  esatto creare una discriminazione, una ba r­
riera tra  i buoni e i cattivi, tra  quelli che ave­
vano voluto scioperare e quelli che non ave­
vano voluto farlo.

TOI\/[ASELLI. E’ stato fatto già dalla Cassa 
integrazione guadagni.

D ’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Lei potrà giudicare come crede.

RINDONE. Perchè dare questa giustifica­
zione? Quando si danno i m iliardi agli indu­
striali non si dice niente.

D ’ACQUISTO, Assessore all lavoro ed alla 
cooperazione. Onorevole Rindone, lasci a me 
il piacere di rispondere a ll’onorevole Toma- 
selli.

Questo provvedim ento ella potrà giudicarlo 
come crede, onorevole Tomaselli; io avevo il 
dovere di m anifestare i motivi che hanno 
spinto il Governo a presentarlo. Non mi illu­
do di poterla convincere, ma so di avere detto 
la verità. Ecco perchè abbiamo voluto, ripeto 
ancora una volta, dare questo sussidio a tu tti, 
senza discriminazione.

Devo afferm are che il Governo non con­
corda con la proposta di aum entare il contri­
buto. In  prim o luogo, perchè la somma di lire 
40 mila rappresenta un  sussidio sufficiente­
m ente proporzionato agli scopi da raggiun­
gere; in  secondo luogo, perchè questo ammon­
tare  non è fru tto  di fantasia, m a è il risultato 
di un insieme di riunioni, di incontri nel corso 
dei quali si è verificata la comune volontà di 
attestarsi attorno a questa cifra; in terzo luogo, 
perchè ognuno di noi deve avere una posizione 
ben chiara. Sarebbe stato assurdo, ma forse 
se il Governo avesse proposto 50 m ila lire, 
qualche collega molto sensibile 'nei confronti 
dei lavoratori avrebbe insistito per sessanta. 
Non è su questo che dobbiamo dividerci; il

problema non è di dare 40, 50, 60 o 70 mila 
iire, bensì, così come opportunam ente sotto- 
liaeato, compiere un  gesto di solidarietà che 
abbia un suo significato, che abbia una sua 
cospicuità. E, questo il provvedim ento lo con­
sente.

Questi i motivi per cui il Governo insiste 
affinchè sia tenuta la m isura del contributo 
nell’ambito di 40 m ila lire. P er tranquil­
lizzare, infine, quanti hanno evidenziato que­
sto aspetto, non ha alcuna riserva circa la il­
logicità e anche la im m oralità di dare il sus­
sidio a chi ha continuato a lavorare. Quindi, 
se viene ritenuto opportuno un emendamento 
che chiarisce questo punto, nulla quaestio. 
Noi, come Governo della Regione, non abbia­
mo assolutam ente inteso voler dare il sussidio 
a chi ha lavorato ed a chi ha regolarmente 
percepito la sua mercede.

Ritengo di avere dato le spiegazioni del 
caso. Vorrei fare solo un  accenno ad un fatto 
nuovo, ad un fatto, direi, che si è aggiunto 
al nostro panorama, nel momento in  cui ci 
siamo accinti ad in traprendere questo dibat­
tito.

E ’ stata data comunicazione, dall’onorevole 
Presidente, di un telegram m a inviato all’ono­
revole Rumor ed all’onorevole Presidente del- 
l’Assemblea, ed a quanto pare, anche al Sin­
daco di Palermo, da parte  del M inistro del 
lavoro. Il M inistro del lavoro chiede la requi­
sizione dello stabilimento.

Debbo dire che il tem a non è nuovo, che la 
richiesta non affiora per la prim a volta, giac­
ché un simile provvedimento è stato al centro 
di num erose discussioni e di num erosi esami 
che noi abbiamo compiuto, anche in  sede di 
G iunta di Governo, anche nel corso dell’in­
contro con i Presidenti dei gruppi. Debbo af­
ferm are, al riguardo, che la iniziativa deH’ono- 
revole Donat Cattin è una iniziativa che pun­
tualizza uno degli aspetti fondamentali del 
problema, cioè la necessità di trovare una so­
luzione di base che non è il sussidio, il prose­
guire di tra tta tive  inutili in cui le parti sbat­
tono la testa contro il m uro; la iniziativa di 
base è quella di sbloccare la vicenda atraverso 
un intervento radicale. La proposta dell’OBO; 
revole Donat Cattin, per l ’autorità  da c î 
proviene e per l ’indirizzo cui viene destina^ 
per il destinatario che è lo stesso Presiden e 
del Consiglio, m erita, quindi, il nostro ’ 
tento esame e la nostra più positiva conswe' 
razione.
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RINDONE. Bisogna vedere come risponde 
Roma, per telefono o per lettera ordinaria.

D’ACQUISTO, Assessore al lalvoro ed alla 
cooperazione. Debbo, affermare, altresì, che 
l’ordine del giorno che è stato presentato dal­
l’onorevole De Pasquale, La Duca ed altri 

. puntualizza un tem a su cui c’è un consenso di 
massima che non può essere negato, però è 
un ordine del giorno che, a mio avviso, me­
rita una atten ta  considerazione, in quanto la 
traiettoria del problema deve, a mio parere, 
restare quella indicata dal Ministro del lavo­
ro. Le conseguenze sono tali da sconsigliarci, 
a mio avviso, di trasferire  sulla Regione sici­
liana oneri e obblighi che appartengono anzi­
tutto allo Stato. Ecco perchè io desidererei 
proporre sempre che gli onorevoli colleghi 
proponenti siano d ’accordo, che la seduta sia 
sospesa e che si possa dar luogo ad una riu ­
nione tra  i P residenti di gruppo affinchè l’ar- 
gomento riguardante la requisizione del can­
tiere navale possa form are oggetto di un in­
contro più approfondito, cosi come anche gli 
argomenti esposti nell’ordine del giorno prean­
nunziato dall’onorevole De Pasquale.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli De Pasquale, La Duca, 
Carfì, Rindone, Cagnes, Giacalone Vito e Mes­
sina il seguente ordine del giorno:

« L’Assemblea regionale siciliana,
in conformità alla deplorazione ripetuta-' 

niente m anifestata nei confronti della dire­
zione dei Cantieri navali Piaggio per la ser­
rata dello stabilimento messa in atto il 25 
maggio u. s.,

in coerenza con le sollecitazioni avanzate 
dai presidenti dèi Gruppi parlam entari della 
Democrazia cristiana, del Partito  comunista 
italiano, del Partito  socialista italiano, del 
Partito socialista italiano di unità proletaria 
e del Partito repubblicano italiano, in data 26 
maggio ultimo scorso e più recentemente dal 
Ministro del lavoro,

in considerazione del perdurare di una si­
tuazione intollerabile che toglie il lavoro ed il 
salario a migliaia di lavoratori, creando gravi 
motivi di tensione,

impegna il Governo deUa Regione
a concordare con il Sindaco e con il P re­

fetto di Palermo la requisizione dei Cantieri 
Navali Riuniti del Tirreno ed a realizzarla 
entro il 10 luglio 1970;

b) a promuovere la immediata riapertura 
dello stabilimento requisito affidandone la di­
rezione ad un dirigente dell’industria naval­
meccanica di Stato,

apprese altresì le notizie di tra tta tive  in 
corso tra  il gruppo Piaggio e l ’Iri per l’acqui­
sto da parte di quest’ultimo del cantiere di 
Palermo,

d e p l o r a
che la Regione siciliana e le forze sindacali 

siano state finora private della possibilità di 
partecipare all’esame di una questione di così 
grande rilievo per l’avvenire industriale della 
Sicilia e, nel considerare positivamente il pas­
saggio del cantiere di Palerm o dal proprie­
tario privato alla mano pubblica,

impegna il Presidente della Regione
nello spirito dell’articolo 21 dello Statuto, 

ad intervenire direttamente, di concerto col 
Ministro delle partecipazioni statali, nelle tra t­
tative concernenti il cantiere navale di P a­
lermo, e

gli conferisce il mandato di garantire
a) che la spesa necessaria per l’acquisto 

del Cantiere Piaggio venga considerata al di 
fuori degli investimenti che Tiri ha l ’obbligo 
di effettuare in Sicilia ai fini dello sviluppo 
industriale dell’isola e della creazione di nuovi 
posti di lavoro;

b) che il Gruppo Piaggio sia vincolato a 
reinvestire in Sicilia il ricavato dell’opera­
zione;

c) che il passaggio del cantiere all’Iri ven­
ga accompagnato da provvedimenti atti a po­
tenziare ed allargare lo stabilimento, ad au­
mentare i livelli di occupazione, ad eliminare 
i contratti a termine e la pratica degli appalti 
a ditte esterne, assumendo stabilmente gli 
operai sottoposti attualm ente a tali sistemi di 
sfruttam ento». (100)

Dichiaro chiusa la discussione generale.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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D’ACQUISTO, A ssessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Onorevole Presidente, chiedo 
che la seduta venga sospesa per breve tempo, 
al fine di esaminare la possibilità di presen­
tare un ordine del giorno unitario.

PEESIDENTE. Se non sorgono osservazioni, 
la richiesta del Governo è accolta.

La seduta è sospesa.
(La seduta, sospesa alle ore 20,40, è ripresa

alle ore 21,05)

La seduta è ripresa. Comunico che è stato 
presentato, dagli onorevoli De Pasquale, Ca- 
pria, Interdonato, Cardillo, Lombardo, Russo 
Michele, il seguente ordine del giorno:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

in conformità alla deplorazione ripetuta- 
m ente m anifestata nei confronti della dire­
zione dei Cantieri navali Piaggio per la ser­
ra ta  dello stabilim ento messa in atto  il 25 
maggio ultim o scorso;

in coerenza con le sollecitazioni avanzate 
dai Presidenti dei gruppi parlam entari della 
Democrazia cristiana, del P artito  comunista 
italiano, del Partito  socialista italiano, del P a r­
tito socialista italiano di unità proletaria, del 
P artito  repubblicano italiano e del Partito  so­
cialista unificato in data 26 maggio ultimo 
scorso e più recentem ente dal M inistro del la­
voro;

in considerazione del perdurare  di una si­
tuazione intollerabile che toglie il lavoro ed il 
salario a migliaia di lavoratori, creando gravi 
m otivi di tensione,

impegna il Governo della Regione

a prendere le opportune iniziative perchè la 
requisizione del Cantiere, richiesta dal Mini­
stro  del lavoro in  adesione alle istanze dei sin­
dacati e delle forze politiche, sia sollecita­
m ente realizzata con la conseguente ripresa 
della attiv ità  del cantiere;

apprese, altresì, le notizie di tra tta tive  in 
corso tra  il gruppo Piaggio e Tiri per l’acqui­
sto da parte  di quest’ultimo del Cantiere di 
Palermo,

D e p l o r a

che la Regione siciliana e le forze sinda­

cali siano state  sinora private della possibilità 
di - partecipare all’esame di . una questione di 
così grande rilievo per l’avvenire industriale 
della Sicilia e, nel considerare positivamente 
il passaggio del Cantiere di Palerm o dal pro­
prietario privato alla mano pubblica,

impegna il Presidente della Regione

nello spirito dell’articolo 21 dello Statuto, 
ad intervenire direttam ente, di concerto con 
il M inistro delle partecipazioni statali, nelle 
tra tta tive  concernenti il Cantiere navale di 
Palermo, e ad adoperarsi:

a) perchè la spesa necessaria per l’acqui­
sto del Cantiere Piaggio venga considerata al 
di fuori degli investim enti che Tiri ha l’ob­
bligo di effettuare in Sicilia ai fini dello svi­
luppo industriale delFIsola e della creazione 
di nuovi posti di lavoro;

b) perchè il gruppo Piaggio sia vincolato 
a reinvestire in  Sicilia il ricavato dell’opera­
zione;

c) affinchè il passaggio del Cantiere all’lri 
venga accompagnato da provvedim enti atti a 
potenziare ed allargare lo stabilimento, ad 
aum entare i livelli di occupazione, ad elimi­
nare i contratti a term ine e la pratica degli 
appalti a ditte esterne, assumendo stabil­
m ente gli operai sottoposti attualm ente a tali 
sistemi di sfruttam ento;

impegna, infine, il Presidente della Regione 
a riferire tem pestivam ente all’Assemblea sul­
l’argomento ». (101)

DE PASQUALE. Signor Presidente, anche 
a nome degli a ltri firmatari, dichiaro di riti­
rare l’ordine del giorno num ero 100.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole P r e s id e n te ,  ono­
revoli colleghi, noi avremmo desiderato che il 
problema relativo alla ripresa del lavoro 
so i cantieri navali di Palerm o venisse trat 
tato, da parte  deirAssemblea, in  una seduta 
specificatamente dedicata al problema stessOi
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e soprattutto, venisse tra tta to  in una situa­
zione in cui l’Assemblea fosse nelle condizio­
ni di poter disporre di tu tti gli elementi obiet­
tivi per poter esprimere una indicazione sulla 
strada da seguire ai fini della ripresa del la­
voro nello stabilimento.

Non ci sembra che, allo stato di fatto, ab­
biamo questi elementi a nostra disposizione, 
tanto è vero che nello stesso ordine del giorno 
si è dovuto ricorrere a determinate espressio­
ni, le quali appunto stanno a testimoniare che 
non possiamo esprim ere un giudizio obiettivo 
e definitivo per quanto riguarda la posizione 
politica della nostra Assemblea. Come gruppo 
del Movimento sociale italiano, noi siamo del­
l’avviso che vengano espletate, da parte degli 
organi responsabili, tu tte  le iniziative affinchè 
la ripresa del lavoro si abbia al più presto.

Non riteniamo, però, di potere essere favo­
revoli all’ordine del giorno nei term ini in cui 
è stato presentato.

Pertanto, il gruppo del Movimento sociale 
italiano, in considerazione delle ragioni da me 
illustrate, si asterrà dal votarlo.

TOMASELLI. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMASELLI. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, a nome del mio gruppo debbo 
dichiarare lealm ente che questa sera l’As­
semblea regionale siciliana ha dato uno spet­
tacolo quanto mai degradante — questo è il 
mio pensiero ed ho il diritto di esprimerlo a 
nome del mio gruppo — di umiliante rinun­
zia a quel potere sovrano di cui è stata inve­
stita dallo S tatuto della Regione siciliana.

Questa, se non vado errato, è una Assemblea 
legislativa, cioè un ’Assemblea che deve sol­
tanto emanare delle leggi nell’interesse gene­
rale della Sicilia.

Qui, invece, l’Assemblea è stata trasform ata 
in una Camera del lavoro, dove sono stati sol­
tanto tu telati gli interessi di una parte, in una 
Vertenza di cui si sconoscono i termini.

Me s s i n a . Lei non 11 conosce!

TOMASELLI. L ’Assemblea non li conosce. 
^6i li ha appresi fuori, ma io, come deputato

questa Assemblea, non conosco quello che 
®eve essere l ’oggetto del mio giudizio. Ed il

giudizio di deplorazione che si invoca in que­
sto ordine del giorno dovrebbe essere il risul­
tato. di una valutazione di elementi, nel caso 
in cui l’Assemblea fosse trasform ata in or­
gano giudicante di una vertenza. Secondo 
il vostro parere, noi dovremmo partire  da 
una premessa: che l’Assemblea deplora l ’a t­
teggiamento di una parte e plaude a quello 
dell’altra. Ebbene, con quale diritto può pro­
nunziare questo giudizio? Poi si In v ita  il Go­
verno attraverso una interferenza di un  Mi­
nistro in carica —- della cui coerenza tu tta  
l ’Italia conosce la portata — a prendere ini­
ziative in un certo senso, e ciò equivale a dire: 
l’Assemblea deve sollecitare un  prov^^edi- 
mento che dovrebbe adottare il Sindaco di 
Palermo.

A nostro avviso, un intervento dell’Assem- 
blea per spingere il Governo a fare qualcosa 
che suoni condanna di una delle parti che si 
dice essere in vertenza — vertenza della 
quale l ’Assemblea non è stata investita — un 
pronunciamento, cioè, un giudizio rappresenta 
opera di degradazione morale di questa As­
sise, perchè essa si spoglerebbe di quella a t­
tività, di quella prerogativa sovrana che la 
pone al di sopra di tu tti gli interessi ed a tu ­
tela di tu tti gli interessi.

Voglio ribadire che noi non siamo contro gli 
operai, i quali sono stati costretti —• lo ricono­
sciamo, per averlo appreso da voi — a non 
proseguire il loro lavoro. All’uopo c’è un or­
gano costituzionale in Italia, e quindi in Sici­
lia, cioè a dire la Cassa di integrazione gua­
dagni. Questa Cassa ha già deliberato...

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Dà solo il 25 per cento.

TOMASELLI. ... chi ha diritto all’inden­
nità; cioè, colui che si è trovato nella ne­
cessità di forza maggiore di non potere adem­
piere alla sua attività lavorativa. Ed è in forza 
di questo giudizio dato nelle forme di legge 
che dà il contributo. Ben fa il Governo — per­
chè non sia fraintesa l ’opposizione hberale — 
ad intervenire con questa integrazione di sus­
sidio, riconoscendo legittima e penosa la si­
tuazione di questi poveri sventurati che sono 
stati costretti a non lavorare perchè hanno 
trovato il cancello chiuso; non ci opponiamo 
a questo, anzi si dia di più, se è possibile, per 
aiutare questa povera gente che si trova nella

R esocon ti, f .  114 (500)
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necessità di non potere continuare a sfamare 
la propria famiglia. Ma per il resto, nel caso 
degli impiegati...

D ’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Questo non c’entra con l ’ordine 
del giorno.

TOMASELLI. ... per i quali la Cassa in te­
grazione già ha dato un giudizio negativo al 
loro diritto e al godimento del sussidio, l’As- 
semblea, dopo che un  apposito organismo, in 
possesso di tu tti  gli elem enti e che ha il di­
ritto  di poter giudicare, si è espresso, negati­
vamente, l’Assemblea, dicevo, superando tu t­
to questo dà im  contributo anche a coloro 
che hanno provocato lo sciopero? L ’Assem­
blea non ha il diritto, nè il dovere, nè i mezzi, 
nè le conoscenze necessarie, per giudicare di­
versam ente e, quindi, noi voteremo contro 
quest’ordine del giorno.

CARDILLO. Chiedo di parlare  per dichia­
razione di voto.

’ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARDILLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a me sembra che l ’Assemblea regio­
nale con l ’approvazione di questo ordine del 
giorno non degradi affatto se stessa. L’Assem­
blea regionale deve essere sensibile a ciò che 
succede nel Paese, fuori di quest’Aula. Non 
sono più i tem pi di lasciar correre. A fronte 
di una situazione pesante di tre  m ila operai, 
per motivi che conosciamo, senza lavoro, la 
nostra Assemblea ha il dovere di intervenire, 
onorevole Tomaselli. Noi mancheremmo ai no­
stri doveri se non intervenissimo proponen­
do soluzioni a tale  situazione; e l ’ordine del 
giorno vuol significare anche che il Governo 
nazionale non debba ritenersi esente di in te r­
venire per aum entare l’occupazione in Sicilia 
e quindi attiene anche al problema degli in­
vestim enti degli enti di Stato nel caso in cui 
si dovesse intervenire rilevando, attraverso 
T iri o la Fincantieri, il cantiere navale di P a­
lermo. Noi abbiamo, quindi, il duplice dovere 
di intervenire in una situazione simile: per 
far conoscere agli operai — non artefici dei 
motivi che ispirano l’ordine del giorno— qual 
è la posizione in proposito, di noi deputati, 
espressione del popolo, e, poi, per dire al Go­
verno che — indipendentem ente dall’esisten­

za di tra tta tive  per il caso specifico di cui ci 
occupiamo — necessita che esso intervenga 
prontam ente. Questi, del resto, i motivi che ci 
portano ad insistere affinchè il Presidente del­
la Regione abbia a riferire  al più presto pos­
sibile per m etterci nelle condizioni di cono­
scere l’andamento della situazione.

E ’ un problem a che investe tu tti, dal primo 
all’ultimo, ma, nello stesso tempo, diciamo 
nell’ordine del giorno, che il Governo nazio­
nale con questo intervento non debba affatto 
sentirsi esentato da a ltri in terventi di carat­
tere  straordinario per portare la Sicilia da 
zona depressa a zona che possa raggiungere 
il livello di reddito delle altre  regioni.

E ’, quindi, legittimo e corrispondente que­
sto ordine del giorno; e questo atto  onora 
l’Assemblea. Noi ci auguriam o che per tali 
problem i di lavoro, per problem i di disoc­
cupazione, là dove si m anifesti una mancanza 
di sensibilità da parte  di determ inati padroni,
o se volete im prenditori, i quali spesso con 
queste operazioni intendono usufruire dei 
vantaggi (ed è per questo che abbiamo inse­
rito nell’ordine del giorno la clausola che 
prevede il reinvestim ento in Sicilia delle 
somme stesse) l ’Assemblea possa continuare 
per questa via e così rispondere alle aspetta­
tive del popolo siciliano e di coloro i quali 
hanno bisogno di lavoro e di tranquillità.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno.

MARINO GIOVANNI. Il gruppo del Movi­
mento sociale italiano si astiene.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende at­
to. Pongo ai voti l’ordine del giorno nu­
mero lOL

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvato)

Pongo in votazione il passaggio aU’esanie 
degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
deirarticolo 1.
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RUSSO MICHELE, segretario:

« A rt. I.

L’Assessore regionale per il lavoro e la coo­
perazione è autorizzato a corrispondere agli 
operai, agli impiegati e categorie speciali di­
pendenti dai Cantieri Navali Riuniti del Tir­
reno, alla data del 25 maggio 1970 una inden­
nità straordinaria nella m isura di lire 40 mila 
pro-capite ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Tomaselli, di Benedetto, 
Genna e Cadili:

sostituire al testo  dell’articolo 1 predispo­
sto dalla Commissione il solo primo comma 
del testo  dell’articolo 1 predisposto dal Go­
verno;

— dagli onorevoli Grammatico, Marino 
Giovanni, Seminara, Mongelli, Cilia, Fusco:

ripristinare il testo  del Governo con la se­
guente aggiunzione al secondo comma: « i 
quali si sono trovati, in precedenza, impossi­
bilitati a svolgere la loro attività lavorativa 
per fatti indipendenti dalla loro volontà » ;

— dagli onorevoli De Pasquale, La Duca, 
Giacalone Vito, Cagnes, Scaturro, Messina e 
Carfì:

all’articolo 1 sostitu ire la parola: « 40.000 » 
con la seguente: « 50.000 »;

all’articolo 1, dopo la parola: « operai » ag- 
giimgere le seguenti altre : « assunti con rap­
porto di lavoro a tempo determinato o inde­
terminato » ;

i se-aggiungere, alla fine dell’articolo 1, 
guenti tre  commi:

« La stessa indennità non è dovuta ai dipen- 
denti dei Cantieri Navali Riuniti del Tirreno 
che dopo la data del 25 maggio 1970 abbiano 
continuato a percepire la regolare retribu­
zione.

La stessa indennità viene estesa agli impie- 
interm edi licenziati in data 22 maggio

'0 e per i quali sono in corso le procedure 
appositive ai provvedim enti di licenziamento;

La stessa indennità viene altresì estesa ai 
spendenti delle ditte che in data 25 maggio

1970 eseguivano, aU’interno dello stabilimen­
to, lavori appaltati dai Cantieri Navali Riuniti 
del Tirreno e che a causa della chiusura sono 
rimasti sospesi »;

— dal Governo:

all’articolo 1, dopo le parole: « Cantieri Na­
vali Riuniti del Tirreno », aggiungere le pa­
role: «di Palerm o».

Si inizia dall’emendamento Tomaselli ed 
altri, che è il più radicale.

Dichiaro aperta la discussione.

TOMASELLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMASELLI. Onorevole Presidente, il testo 
del Governo tassativamente precisava che il 
sussidio doveva intendersi come supplemento 
integrativo di quello che era stato disposto 
dalla Cassa integrazione guadagni. Noi chie­
diamo che sia ripristinato il primo comma 
dell’articolo 1 presentato dal Governo, lad­
dove è detto: « L’Assessore regionale per il 
lavoro e la cooperazione è autorizzato a cor­
rispondere agli operai dei cantieri navali del 
Tirreno di Palermo, in servizio alla data del 
25 maggio 1970, ed in atto assistiti dalla Cassa 
integrazione guadagni, a seguito della chiu­
sura dello stabilimento, una indennità straor­
dinaria nella misura di lire 40.000 pro-capite ».

Chiediamo, altresì, che la seconda parte di 
detto articolo — relativa alla'estensione della 
stessa indennità agli impiegati — venga sop­
pressa.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà

GRAMMATICO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, io desidererei iniziare questo mio 
intervento con una precisazione che non vuole 
essere polemica nei confronti della Presidenza. 
Mi sembra, però, che si sarebbe dovuto m et­
tere in discussione con precedenza l’emenda­
mento da noi presentato perchè, nel caso in 
cui dovesse essere bocciato l’emendamento 
Tomaselli ed altri, è evidente che resterebbe
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precluso il nostro emendamento, il quale pro­
pone di discutere sul testo del Governo ope­
rando una aggiunta al secondo comma. Ne 
consegue che, nel caso in cui l’Assemblea si 
pronunziasse per il non ripristino del testo 
del Governo, è evidente che resterebbe p re­
cluso l’emendamento presentato dal M ovimen­
to sociale. Comunque è, questo, un problem a 
che dovrà risolvere la Presidenza.

Io ho chiesto di parlare  per dire che l ’emen­
damento presentato dal Movimento sociale 
italiano è in  coerenza piena con le dichiara­
zioni che, a nome del nostro Gruppo, sono 
state rese da questa tribuna dal collega ono­
revole Giovanni Marino. E ’ nostra opinione, 
cioè, che venga dato il sussidio agli operai, in 
quanto riteniam o che questi ultim i son finiti 
col trovarsi in  quella situazione perchè v itti­
me di u n ’impostazione che non è dipesa dalla 
loro volontà. Riteniamo, pertanto, che sia do­
veroso da parte  dell’Assemblea m terveriire 
col sussidio di lire 40 m ila ciascuno.

Riteniamo, altresì, che questo sussidio deb­
ba essere esteso anche agli impiegati, ai capi 
operai ed agli interm edi i quali, non per loro 
volontà, si sono trovati impossibilitati a svol­
gere la loro a ttiv ità  lavorativa. Sottolineamo, 
però che, a nostro giudizio, sulla base di con­
siderazioni precedentem ente fatte  dall’Assem- 
blea e dal Governo stesso, non possiamo, noi, 
come Assemblea regionale siciliana, dare un 
sussidio a coloro i quali hanno scioperato; 
cioè, nel m omento in cui prendiamo una posi­
zione di questo genere, noi verremm o ad in­
terferire  in quella che è una vertenza di la­
voro che deve svolgersi, invece, nell’ambito, 
nelle forme caratteristiche delle vertenze di 
lavoro con una dinamica, cioè, determ inata 
dalle richieste avanzate dai dipendenti, dalle 
situazioni affermate da parte degli im prendi­
tori e dalla eventuale scelta dei mezzi di lotta. 
Tra questi mezzi di lotta noi riconosciamo il 
diritto alla libertà di sciopero, dh itto  sacro­
santo riconosciuto dalla Costituzione, così, 
però, come allo stesso modo, riconosciamo il 
diritto  e la validità della libertà al lavoro.

Ed è evidente che la nostra Assemblea, su 
un terreno di assoluta responsabilità, non può 
non tener conto di una posizione di questo 
genere e, pertanto, non può non astenersi da 
interventi che verrebbero ad essere interventi 
di parte a carattere discriminatorio e verreb­
bero ad operare appunto, come dicevo, una

ingerenza in quelle che sono le caratteristiche 
di fondo di tu tte  le vertenze sindacali.

10 vorrei, a proposito, citare anche come il 
Governo, nella posizione che ha preso in or­
dine a questa vertenza, si trovi in  contraddi­
zione con certe posizioni che ha assunto di 
fronte a determ inate richieste avanzate da di­
pendenti di determ inati ram i deirAm m inistra- 
zione. Nel caso attuale, ad esempio, si schiera 
con una determ inata parte; in  altro caso, come 
avvenuto, per esempio, a proposito delle ri­
vendicazioni sindacali nell’ambito della scuo­
la, ha preso una posizione assolutam ente dura, 
drastica, che ha costituito, in ultim a analisi, 
una posizione di parte  in  altro senso.

Ora, se ad un  certo momento, il Governo 
in certe vertenze sindacali, si m ette  a difen­
dere la parte  e, direi, in quest’ultim o caso, la 
parte  im prenditoriale (quale può essere, per 
quanto riguarda un ram o d ’amministrazione, 
il M inistero della pubblica istruzione) e ten­
ta  di misconoscere determ inate richieste avan­
zate dai professori, dai docenti, sul piano na­
zionale... {interruzioni - richiam i del Presi­
dente)

11 Governo deve restare al di sopra delle 
parti ed in quanto deve restare al di sopra 
delle parti deve vagliare veram ente con senso 
di responsabilità le situazioni e far di tutto per 
non operare delle ingerenze che modificano 
questa posizione di responsabilità del Gover­
no e soprattu tto  questo atteggiam ento di os­
sequio a quelle che sono le leggi che regolano 
l ’ordinam ento generale dello Stato italiano, 
quel cosiddetto stato di diritto, al quale 
quando ci conviene tu tti  ci appelliamo, ma 
che al m omento giusto, tendiam o a miscono­
scere ed a screditare.

Queste sono le considerazioni che ci porta­
no, p e r t a n t o ,  ad insistere s u l l ’e m e n d a m e n to  
da noi presentato e  che credo, c o n  m o l ta  chia­
rezza, esprime la posizione di re s p o n sa b ilità  
d e l  Movimento sociale italiano nei confronti 
di tu tti gli operai e  dei dipendenti che hanno 
diritto, come gli operai, ad avere q u e s to  sus­
sidio.

PRESIDENTE. Onorevole Grammatico, p® 
quanto riguarda la sua osservazione debW 
ancora una volta, ribadire il pensiero della 
Presidenza, secondo il quale la m ateria delio 
emendamento dell’onorevole Tomaselli e a 
più radicale, la più lontana. In  definitiva, 
fatti, in esso si chiede che l ’intervento de 
Regione sia lim itato soltanto agli operai,
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tre lei, nel suo emendamento, chiede di esten­
derlo sia agli operai, che agli impiegati, per i 
quali ha fatto una specificazione. In proposito, 
infatti, è detto: « i quali si sono trovati, in 
precedenza, impossibilitati a svolgere la Ìoro 
attività lavorativa per fatti indipendenti dalla 
loro volontà ». Quindi, per primo, deve essere 
posto ai voti l ’emendamento dell’onorevole 
Tomaselli.

La Commissione sull’emendamento Toma­
selli ed altri?

CAGNES, relatore. Contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Contrario, per i motivi già illu­
strati.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento a firma degli onorevoli Tomaselli, 
Di Benedetto, Genna e Cadili.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)

Si passa aU’esame dell’emendamento degli 
onorevoli Grammatico, Marino Giovanni, Se- 
minara, Mongelli, Cilia, Fusco, testé illustrato 
dall’onorevole Grammatico.

La Commissione?

CAGNES, relatore. Contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
^ooperazione. Il Governo, onorevole Presiden­
te, è contrario per due motivi: sia perchè ha 
illustrato il carattere particolare di questo 
contributo straordinario che si dà a tutti, sen- 

alcuna discriminazione, ed in secondo luo­
go perchè, indipendentem ente da questa ra­
gione, sarebbe praticam ente impossibile ac­
certare chi non ha lavorato per un fatto di­
pendente dalla sua volontà e chi non ha lavo- 
j'sto per un fatto  indipendente dalla sua vo- 
°ntà. Ciò comporterebbe di entrare nel me- 
''ito di quéstione soggettiva e stabilire 
^ual è l’impiegato che non è entrato nel can- 
|iere perchè non l’hanno fatto entrare e quale, 

'̂ ece, si è trovato fuori i cancelli perchè vo­

leva scioperare. Dovremmo, in fondo, chiede­
re ai singoli, per sapere qual è stato il motivo 
per cui non si sono recati al lavoro. Ecco il 
motivo per cui, a mio avviso, questo emenda­
mento, a prescindere dalla prim a considera­
zione, di fatto, sarebbe inapplicabile.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento all’articolo 1 degli onorevoli Gram ­
matico ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento pre­
sentato dagU onorevoli De Pasquale, La Duca, 
Giacalone Vito, Cagnes, Scaturro, Messina, 
Carfì:

A ll’articolo 1 sostituire la parola « 40 mila » 
con la seguente: «50 mila».

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, deb­
bo dichiarare, a nome del Movimento sociale 
italiano, che noi siamo favorevoli a questo 
aumento da 40 a 50 mila lire del contributo.

PRESIDENTE. La Commissione?

CAGNES, relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Il Governo è contrario a questo 
aumento per le ragioni che ho avuto modo 
già di esporre nel corso del mio intervento al 
termine della discussione generale. Io credo 
che noi — mi permetto in questo senso di ri­
volgere un particolare appello all’onorevole 
De Pasquale e agli altri firmatari dell’emen­
damento — impoveriamo una m ateria che ha 
visto uniti larghissimi settori dell’Assemblea 
e li ha visti uniti intorno a principi ed a va­
lori a fronte dei quali non ci sono primi della 
classe. Il Governo non intende assolutamente 
assumere al riguardo il ruolo del più bravo, 
di quello che si è mosso prima o meglio degli 
altri; credo che, neanche da parte di altri
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settori politici di questa Assemblea, si voglia 
partecipare a questa gara che, ripeto, dareb­
be un  valore assai diverso a tu tto  quello che 
stiamo facendo, rispetto ai nostri desideri, alle 
nostre intenzioni. Ribadisco che l’attestarsi 
alla somma di lire 40 mila era  il fru tto  di una 
intesa sia pure ufficiosa, sia pure tacita, som­
ma che rappresenta un  contributo sufficiente­
m ente cospicuo per non essere poco dignitoso 
e per raggiungere, invece, delle finalità con­
crete. Non mi commuove l ’improvviso atto di 
sensibilità con cui alcuni rappresentanti di 
a ltri settori politici, che sono stati contrari fino 
ad oggi acché la legge andasse avanti ed...

BUTTAFUOCO. Non dica bugie! Siamo 
stati favorevoli.

GRAMMATICO. Siamo stati favorevoli; 
che cosa dice?

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. ...oggi sono d’accordo ad elevare 
la cifra da 40 a 50 m ila lire. Io dico che non 
mi commuovo, lei può dire, comunque, quello 
che crede.

Può essere, questa, una m anovra molto abi­
le per fare vedere qual è la realtà  di alcuni a t­
teggiamenti, però non posso non sottolineare 
e non rilevare come tu tto  questo sappia di 
escamotage veram ente privo di una sensibi­
lità politica apprezzabile e, sopratutto, di una 
logica apprezzabile.

Detto questo, vorrei fare rilevare all’onore­
vole De Pasquale ed agli a ltri colleghi che 
hanno presentato l’emendamento che, tra  
l ’altro, nasce un problem a di copertura finan-_ 
ziaria, per cui vorrei invitarli a ritirare  lo 
emendamento stesso, anche per evitare che, 
nel momento in cui ci troviamo ad affron­
tare  l’articolo 4, possa nascere l ’esigenza di 
un  ritorno del disegno di legge in Commis­
sione o difficoltà per il reperim ento della 
somma.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, devo dichiarare che per 
noi non si tra tta  affatto di fare i prim i o i se­
condi della classe. P e r noi si tra tta  di una va­
lutazione molto semplice. Riteniamo che, nel­

la situazione attuale, dato il grave stato di 
disagio in cui si trovano i lavoratori del can­
tiere, poter dare cinquanta invece che qua­
ran ta  mila lire, costituisca un fatto  impor­
tante per la vita quotidiana, particolarmente 
difficile, di questi lavoratori che, in questi 
giorni, come il Governo sa, non hanno perce­
pito paga alcuna. Dieci m ila lire contano.

L’onorevole Assessore sa quanto costano gli 
alimenti, sa che cosa significhi pagare l’affit­
to  della casa, che cosa significhi, in questi 
giorni, sostenere i ragazzi che fanno gli esami 
e via di seguito. Pertanto, a mio avviso, il 
dare 50 mila lire invece di 40 m ila lire è 
un  fatto  rilevante. Io non vorrei che questa 
questione fosse scam biata per un’escamatage
o qualche cosa di simile; la nostra è stata una 
valutazione razionale. E, d ’a ltra  parte, l ’ono­
revole D’Acquisto sa che, in  occasione della 
discussione con i sindacati, anche questi ave­
vano richiesto la stessa cifra, anche se poi 
hanno aderito alla proposta del Governo. Que­
sto non può togliere il d iritto  ad un gruppo 
pohtico, quale quello nostro, di riproporre la 
questione.

Noi abbiamo aum entato lo stanziamento da 
140 milioni a 155 milioni in considerazione 
dei contrattisti, e l ’aum ento ora richiesto cre­
do che si aggiri sui 30 m ilioni soltanto, men­
tre  non pochi sono i suoi effetti positivi. Io 
non ritengo, poi, che sia necessario il ritorno 
del disegno di legge in  Commissione « Finan­
za » perchè la copertura di questa legge è 
assicurata sul residuo dell’anno scorso dei fon­
di della scuola m aterna che, abbiamo accer­
tato  in quella sede, è di 300 milioni. Ne con­
segue che, con deliberazione d’Aula, se ne 
potrebbero adoperare 190 oppure 185 invece 
di 155. Pertanto, rivolgo all’onorevole Assesso­
re ed al Governo l’invito a non insistere nel- 
l’opporsi ad una provvidenza che è al di sotto 
di quello che necessita ai lavoratori. Per que­
sto, sarebbe vivam ente auspicabile che l’emen­
dam ento fosse approvato a ll’unanim ità dalla 
Assemblea.

BUTTAFUOCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà.

BUTTAFUOCO. Onorevole Assessore, à j 
nanzitutto  vorrei precisare che è inesatto^^  ̂
suo giudizio sulla conversione, da parte 
gruppo del M ovimento sodale italiano,
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proprio atteggiam ento su questa legge. Mi 
sembra che ci sia stata una discussione gene­
rale nella quale l ’onorevole Marino è stato 
chiaro ed esplicito. Mi sembra, altresì, che, 
stasera, in sede di discussione, anche il colle­
ga Grammatico abbia, senza dare modo ad 
equivoci, dim ostrato che noi siamo favore­
voli all’erogazione del sussidio agli impiegati, 
per cui non so perchè ella si sorprende nello 
apprendere che noi abbiamo aderito all’emen- 
damento che propone di elevare a 50 mila lire 
il sussidio ai lavoratori del cantiere.

Onorevole Assessore, questa storia non è 
finita, non sappiamo quando finirà, non sap­
piamo come finirà. Diamo la possibilità a que­
gli operai di ottenere almeno 50 mila lire, in 
attesa che si possano trovare provvedimenti 
più idonei Quanto al rinvio del disegno di 
legge alla Commissione per la finanza, da lei 
ventilato, debbo dire che uno spostamento di 
trenta milioni può essere risolto qui in Aula. 
Noi auspichiamo, anzi, per non dare possibi­
lità a speculazioni ed a posizioni demagogi­
che, di questo emendamento possa essere ap­
provato aU’unanim ità, in modo che il provve­
dimento venga varato  in serata.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
co(yperazione. Hô  avuto assicxn~azione dal col­
lega Mazzaglia che non sorgeranno problemi 
sotto il profilo finanziario. Il Governo pertan­
to si rim ette a ll’Assemblea.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento degli onorevoli De Pasquale ed altri:

all’articolo 1 sostitu ire la parola: « 40 mila » 
^on l’altra « 50' m ila ».

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Si passa all’emendamento del Governo allo 
articolo 1; dopo le parole: «Cantieri Navali 
Riuniti del T irreno » aggiungere le parole : 
" ii  Palerm o».

Commissione?

CAGNES, relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Si passa all’emendamento aggiuntivo all’ar­
ticolo 1 a firma degli onorevoli De Pasquale, 
La Duca, Giacalone Vito, Cagnes, Scaturro, 
Messina, Carfì: dopo la parola «operai»  ag­
giungere le seguenti altre : « assunti con rap­
porto di lavoro a tempo determinato od inde­
terminato ».

La Commissione?

CAGNES, relatore, Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

PRESIDENTE. Si passa all’emendamento 
aggiuntivo all’articolo 1, a firma degli onore­
voli De Pasquale ed altri:

aggiungere, alla fine dell’articolo, i seguenti 
tre commi:

« La stessa indennità non è dovuta ai di­
pendenti dei cantieri navali riuniti del Tir­
reno che dopo la data del 25 maggio 1970 ab­
biano continuato a percepire la regolare re­
tribuzione.

La stessa indennità viene estesa agli impie­
gati ed intermedi licenziati in  data 22 maggio 
1970 e per i quah sono in corso le procedure 
oppositive ai provvedimenti di licenziamento.

La stessa indennità viene altresì estesa ai 
dipendenti delle ditte che in data 25 maggio 
1970 eseguivano, all’interno dello stabilimen­
to, lavori appaltati dai cantieri navali riuniti 
del Tirreno e che a causa della chiusura sono 
rimasti sospesi».

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed  alla 
cooperazione. Onorevole Presidente, vox'rei r i­
chiam are l ’attenzione di tu tti i colleghi sulla 
m ateria sollevata da questo emendamento, 
che è molto im portante e molto grave. Deb­
bo dire subito che le questioni sono tre  e sono 
molto diverse; e, su ognuna di esse, il Gover­
no ha un atteggiam ento differente.

Il prim o comma in cui è detto: «L a stessa 
indennità non è dovuta ai dipendenti dei can­
tieri navali riun iti che dopo la data del 25 
maggio 1970 abbiano continuato a percepire 
la regolare retribuzione » trova il consenso 
del Governo, perchè chi ha continuato a la­
vorare ed è stato pagato non deve fru ire  della 
indennità.

DI BENEDETTO. Ma come si fa ad accer­
tarlo?

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Lo farà  l’Ufficio provinciale del 
lavoro. L ’azienda compilerà un elenco nel 
quale figureranno coloro che sono stati re tr i­
buiti e coloro che non lo sono stati. Ad ogni 
modo questo sarà compito dell’Ufììcio provin­
ciale del lavoro.

Il secondo emendamento dice : « La Stessa 
indennità viene estesa agli impiegati ed in te r­
m ediari licenziati in  data 22 maggio 1970 e 
per i quali sono in corso le procedure oppo­
sitive ai provvedim enti di licenziamento ». 
Debbo dire, a questo riguardo, che il Gover­
no è contrario alla estensione, ed è contrario
— vorrei che i colleghi mi ascoltassero — per­
chè i quattro  licenziamenti in questione non 
sono stati m otivati dalla direzione, cioè, non 
sono stati m otivati da chi ha eseguito il licen­
ziamento per fatti concernenti la vertenza, 
ossia per una delle tante questioni nate nel 
corso delle tra tta tive . Sono stati licenziati, se­
condo l’accusa loro rivolta, per avere compiu­
to a tti di violenza che si sarebbero m anife­
stati impedendo l’ingresso al lavoro di altri 
impiegati con il lancio di oggetti contundenti; 
spingendo, con i tavoli, contro il m uro questi 
impiegati che si trovavano all’intem o della 
fabbrica. Io non ho avuto e non ho i mezzi per 
accertare le menzionate circostanze, anche 
perchè è in corso l ’apposita procedura opposi­
tiva attraverso cui si potranno chiarire i fatti. 
Però, a me non sembra che, al momento, l’As- 
semblea possa, stabilendo il principio che an­
che questi quattro  lavoratori debbano ricevere

l’indennità, entrare  nel vivo di una questione 
molto delicata e molto grave e che non ri­
guarda nè l’andam ento della vertenza, nè le 
condizioni del lavoro, nè chi abbia ragione, 
nè chi abbia torto, m a una accusa di violen­
za che, certam ente, fino a quando non sarà 
provato il contrario, non potrà trovarci soli­
dali e sensibili nei confronti di questi quattro 
impiegati, anche perchè la violenza (è inutile 
qui fare la predica o sottolineare certi fattori) 
è sempre da condannare in  tu tti  i momenti e 
in tu tte  le circostanze.

RINDONE. Fino a quando non è provato 
che sono colpevoli, sono innocenti.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Quindi, io ritengo che questa 
indennità possa essere data soltanto quando 
sarà stata  accertata la loro estraneità alle ac­
cuse rivolte, per fatti che non hanno una ca­
ratteristica sindacale, m a sono molto specifi­
ci e, se si sono effettivam ente verificati, non 
possono non essere condannati.

RINDONE. I quattro  li considera colpevoli, 
lei?

D’ACQUISTO, A ssessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Io non li posso considerare col­
pevoli, ma non li posso considerare neanche 
innocenti. Sono quattro  persone nei cui con­
fronti c’è una procedura per accertare delle 
responsabilità. In  questa fase io non ritengo 
che abbiamo gli elem enti per accertare il loro 
comportamento e, quindi, a mio avviso, oggi 
vanno esclusi dall’indennità. Questa è la mia 
opinione.

RINDONE. E già lei li esclude!

D’ACQUISTO, A ssessore al lavoro ed alÌA 
cooperazione. L ’Assemblea può decidere co­
me crede.

Il terzo em endam ento tende ad estendere a 
tu tti i lavoratori, che abbiano rapporti con i 
cantiere navale attraverso  il sistema 
paltò, la indennità. Questo argomento dila 
enormemente, senza un  confine molto precis , 
il num ero di coloro che dovrebbero gode 
della indennità. ^

A mio avviso, mentr.e è giusto, mentre 
opportuno darla a coloro che stabile®  ̂
hanno un rapporto di lavoro con il cantier
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che, se non l’hanno stabilmente, sono almeno 
vincolati da im contratto, intraprendendo la 
strada di concederla a tu tti coloro che, in ur- 
modo o nell’altro, per un  giorno o per un me­
se, direttam ente o indirettam ente hanno qual­
che cosa a che vedere, qualche cosa a che fare 
con il cantiere, allora apriamo una maglia 
che non si chiuderà mai.

Ecco perchè il Governo, m entre è d’accordo 
per il primo comma di questi emendamenti, 
non può esserlo per quanto riguarda il secon­
do ed il terzo.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, io 
ringrazio il Governo per essere d’accordo sul 
primo emendamento, del resto, l ’onorevole 
Assessore aveva già, nel suo discorso, parlato 
della questione in  senso positivo. Sono, in­
vece, addolorato per il fatto che egli non 
accolga la richiesta di dare il sussidio ai 
quattro lavoratori licenziati, le prime vit­
time di tu tta  una situazione creata dalla dire­
zione del cantiere. Quindi, non rientrerebbe 
nella logica del provvedimento, il cui spirito 
è quello di aiutare tu tti coloro i quali si 
trovano in queste condizioni, condannare al­
la fame quattro  lavoratori sol perchè sono stati 
colpiti da provvedim ento di licenziamento da 
parte della direzione del cantiere. D’altra par­
te, onorevole Assessore, se noi vogliamo rivol­
gerci a testim oni insospettati, quali sono i di­
rigenti della associazione industriali che ci 
mandano continuam ente lettere, io le leggo il 
punto che si riferisce ai quattro  licenziamenti, 
per comprendere la natura  di questo provve­
dimento e quali ne siano le motivazioni.

Dice rAssociazione industriali: « considera­
to che le forme di violenza messe in atto dagli 
scioperanti, consistenti all’interno del cantie- 

in una vera e propria caccia all’uomo » — 
cosi dentro il cantiere si verificava la caccia 
all’uomo — « e a ll’esterno in intimidazioni 
suUe famiglie dei non scioperanti » (cosicché 
«  direzione del cantiere, forse per i suoi rap­
porti antichi con chi le intimidazioni le sa 

sul serio, ha accertato che questi faceva- 
intimidazioni fra  famiglie dei non sciope- 

' ânti). « Tutto questo, continua la nota, ha 
^adatamente scoraggiato gli impiegati che
Pievano andare a lavorare... ». Bastano queste

altre frasi così generiche dell’Associazione in­
dustriali: « Il ConsigUo direttivo dell’Asso- 
ciazione degli industriali della provincia di 
Palermo, riunitosi, con urgenza, presso la sede 
sociale per esaminare questa grave situazio­
ne... ». Tutto ciò, anzi proprio queste form u­
lazioni, se qualche valore ha la psicologia, 
stanno a testimoniare che nella realtà il prov­
vedimento di licenziamento era un prolego- 
meno alla chiusura dei cantieri.

E’ assolutamente ingiusto, quindi, colpire 
questi quattro lavoratori escludendoli dal go­
dimento dell’indennità. Comunque, la maggio­
ranza faccia quello che vuole, io non insisto. 
L’ultima questione è quella che si riferisce 
alle ditte.

L’onorevole Assessore potrebbe avere ragio­
ne sulla indeterminatezza del numero degli 
operai alle dipendenze di ditte appaltatrici 
di lavori del cantiere se noi ci riferissimo — 
e, forse, la dizione del nostro emendamento 
può anche essere modificata — a tu tto  il com­
plesso delle attività appartate. Però, ed io 
faccio appello anche alla sua coscienza, al 
modo con il quale ha anche condotto tu tta  
questa materia, l’onorevole Assessore dovreb­
be sapere e sa, che dentro il cantiere navale 
vi sono due ditte: la ditta « Accomando» e 
la ditta « Seminara » che fanno esclusiva- 
metne lavori di carenaggio e di picchettaggio 
delle navi. E’ notorio, del resto, che cento 
operai della ditta « Accomando » e 50 della 
ditta « Seminara », non hanno mai fatto al­
cun altro lavoro all’infuori del picchettaggio 
e del carenaggio, lavoro che dovrebbe essere 
espletato direttamente dall’organico del can­
tiere stesso.

E’ una forma di appalto di lavoro, ma in 
realtà è una forma di supersfruttamento; 150 
operai, i quali lavorano quasi continuamente 
dentro il cantiere navale, al carenaggio, al 
picchettaggio delle navi, sono stati sospesi da 
queste due ditte perchè i cancelli del cantie­
re sono stati chiusi.

Io, quindi, sarei anche disposto, onorevole 
Assessore, sulla base di un eventuale accogli­
mento anche da parte di altre forze, di altri 
Gruppi di questa questione, a modificare lo 
emendamento limitando l’estensione del sus­
sidio ai lavoratori di ditte appaltatrici del 
cantiere soltanto per lavori di carenaggio e di 
picchettaggio delle navi. Certamente sarebbe 
antipatico, sarebbe grave che, operai i quali 
vengono sottoposti ad una forma speciale di

Resoconti, f. 115
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sfruttam ento in quanto non sono alle dirette  
dipendenze del cantiere, ma di ditte che la­
vorano per il cantiere, debbano subire questo 
doppio danno: non solo quello di essere consi­
derati una categoria appaltata, diciamo, sub 
considerata, ma anche di subire la mancanza 
del sussidio proprio per questi motivi, pu r es­
sendo praticam ente degli operai che lavorano 
nel cantiere e che non hanno più potuto farlo 
perchè è stato chiuso.

MARINO GIOVANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINO GIOVANNI. Signor Presidente, 
l’emendamento in questione contem pla situa­
zioni e fa tti diversi. Si può consentire su qual­
che circostanza, su qualche situazione, non 
sulle altre. Ne consegue, signor Presidente, che 
sarebbe opportuno che l’em endam ento venis­
se posto in votazione per parti separate ai 
sensi dell’articolo 116 del Regolamento.

PRESIDENTE. In  accoglimento della richie­
sta, pongo in  votazione il primo comma sul 
quale il Governo ha espresso parere favore­
vole.

La Commissione?

CAGNES, relatore. Favorevole.

PRESIDENTE'. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E’ approvato)

Si passa al secondo comma: « La stessa 
indennità viene estesa agli impiegati ed in ter­
medi licenziati in data 22 maggio 1970 e per i 
quali sono in  corso le procedure oppositive ai 
provvedim enti di licenziamento».

La Commissione?

CAGNES, relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
{Non è approvato)

DE PASQUALE. Controprova.

PRESIDENTE. Poiché la richiesta è soste­
nuta  dal num ero dei deputati previsto dal Re­
golamento, si procede alla controprova.

Chi è favorevole all’em endam ento si alzi; 
chi è contrario resti seduto.

{Non è approvato)

Comunico che è stato presentato a firma del­
l ’onorevole De Pasquale un emendamento al 
terzo  comma dell’emendamento De Pasquale 
ed altri:

dopo le parole « lavori » aggiungere le altre 
« di picchettaggio e di carenaggio ».

La Commissione?

CAGNES, relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

D ’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione. Il Governo si rim ette all’Assem­
blea.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
{E’ approvato)

Pongo ai voti il terzo comma con la modi­
fica conseguente all’emendamento testé ap­
provato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

{E’ approvato)

Dichiaro chiusa la discussione sull’articolo 1 
e lo pongo in votazione con le modifiche risul­
tan ti dagli em endam enti approvati dall’As- 
semblea.

Chi è favorevole resti seduto; chi é con­
trario  si alzi.

(E" approvato)

Si passa aU’articolo 2.
Invito il deputato segretario a darne lettura.

RUSSO MICHELE, segretario:

« A rt. 2.
Al pagam ento di detta  indennità l’AssessO' 

re regionale al lavoro ed  alla cooperazione 
pro w ed erà  m ediante apertu ra  di credito ® 
favore del d irettore dèll’Ufficio provinciale 
lavoro e della massima occupazione di Pai®  ̂
mo, sulla base dei ruoli riguardanti le 
stranze e gli im piegati dipendenti dai 
navali riun iti del T irreno di Palerm o alla a»
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del 25 maggio 1970. Al pagamento della stessa 
indennità per gli appartenenti alle categorie 
speciali si farà luogo sulla base dei dati rile­
vati dai libri paga e m atricola dei Cantieri na­
vali riun iti del Tirreno di Palermo».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussio­
ne. Comunico che sono stati presentati i se­
guenti em endam enti all’articolo 2:

— dal Governo:

sostituire l’articolo  2 con il seguente:
« Articolo 2 - Al pagamento di detta inden­

nità l’Assessore regionale al lavoro e alla coo­
perazione provvederà m ediante apertura di 
credito in favore del direttore deU’Uffìcio pro­
vinciale del lavoro e della massima occupa­
zione di Palerm o, sulla base dei ruoli riguar­
danti le m aestranze, gli impiegati e le catego­
rie speciali dipendenti dai Cantieri navali 
riuniti del T irreno di Palermo, alla data del 
25 maggio 1970 »;

— dagli onorevoli De Pasquale, La Duca. 
Giacalone Vito, Cagnes, Scaturro, Messina e 
Carfì;

sopprimere l’u ltim o comma dell’articolo 2;
all’articolo 2, dopo la parola « impiegati » 

aggiungere: « e  categorie speciali».
Onorevoli colleghi, la Presidenza si perm et­

te di rilevare che nella sostanza i due emen­
damenti sono identici e quindi si deve passare 
alla votazione dell’emendamento presentato 
dal Governo che è comprensivo dell’emenda- 
mento a firma dell’onorevole De Pasquale ed 
altri, soppressivo del secondo comma ed ag­
giuntivo delle parole « e categorie speciali » 
dopo le parole « impiegati».

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
^ooperazione. Chiedo di parlare.

p r e s i d e n t e . Ne ha facoltà.

D’ACQUISTO, Assessore al lavoro ed alla 
coope7'azione. Onorevole Presidente, siamo 
perfettamente d ’accordo con la sua interpre­
tazione che ha colto benissimo l ’essenza del- 
^ emendamento De Pasquale e del mio. Inter- 
^ene però un fatto  nuovo. Poiché abbiamo 
potato poc’anzi l’estensione della indennità ai
^voratori impiegati nel picchettaggio e questi 

jion sono in ruolo, dobbiamo stabilire sulla 
di quale accertam ento obiettivo l’Uffìcio

provinciale del lavoro debba procedere al pa­
gamento. E allora si potrebbe specificare ad 
esempio, che ciò debba avvenire sulla base del 
riscontro dei libri paga e m atricola delle ditte 
appaltanti. Comunque, dobbiamo trovare una 
formula e, quindi, vorrei che l’onorevole De 
Pasquale cortesemente mi venisse incontro 
per superare questa difficoltà.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, io 
penso che ci si possa riferire, per questa parte, 
cioè a dire per i dipendenti delle ditte, ai no­
minativi rilevati dai libri paga e matricola 
delle aziende da cui dipendono gli aventi di­
ritto ».

PRESIDENTE, Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emendamento 
aggiuntivo all’emendamento sostitutivo del­
l’articolo 2 :

« Al pagamento della stessa indennità nei 
confronti dei lavoratori di cui all’ultimo com­
ma dell’articolo 1, l’UfEìcio provinciale del la­
voro di Palermo provvederà sulla base delle 
dichiarazioni rilasciate dai competenti istituti 
previdenziali con riferimento alle presenze 
effettive in servizio presso i Cantieri Navali 
riuniti del Tirreno nell’ultimo giorno lavora­
tivo antecedente il 25 maggio 1970 ».

La Commissione?

c a g n e s ,  relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Pongo in votazione l’emendamento sostitu­
tivo ' dell’intero articolo 2 nel testo risultante 
dall’emendamento del Governo testé appro­
vato. ,

Chi è favorevole resti seduto; chi e con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Onorevoli colleghi, ne deriva che gli emen­
damenti De Pasquale ed altri sono assorbiti.

Si passa aU’articolo 3.
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Invito il deputato segretario a darne le t­
tura.

RUSSO MICHELE, segretario:

« A rt. 3.

La somma occorrente per l ’attuazione della 
presente legge, di cui al successivo articolo, 
sarà versata al Fondo siciliano per l’assisten­
za ed il collocamento dei lavoratori disoccu­
pati istituito con il D. L. P. R. S. 18 aprile 1951 
nirmero 25, articolo 8 ».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione.

La Commissione?

CAGNES, relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

D’ACQUISTO, A ssessore al lavoro ed  alla 
cooperazione. Favorevole.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione e pongo in votazione l ’articolo 3.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvato)

Si passa all’articolo 4.
Invito il deputato segretario a darne let­

tura.

RUSSO MICHELE, segretario:

« Art. 4.

A ll’onere di lire 155 milioni derivante dal­
l’attuazione della presente legge si fa fronte 
con parte  delle disponibilità del capitolo 10833 
dello stato di previsione della spesa del bilan­
cio della Regione siciliana per l’esercizio 1969, 
utilizzabili a norma della legge 27 dicembre
1968 num ero 36.

In  dipendenza del precedente comma, lo 
elenco num ero 4 allegato al bilancio di p re­
visione della Regione per Fanno finanziario
1969 è modificato come appresso:

S p e s e  c o r r e n t i

Capitolo 10833. Fondo occorrente per far 
fronte ad oneri dipendenti da provvedim enti 
legislativi.

O ggetto del provvedim en to
(O nere 

in  m ilioni 
d i lire)

— P artita  che si riduce: 
Provvedim enti per la scuola m a­
terna ..........................(in meno) 155,-

si aggiunge; 
in favore dei dipen-

— P artita  che
Provvidenze 
denti dei Cantieri navali riun iti del 
T irreno di Palerm o in conseguenza 
della chiusura dello stabilim ento . 155,-

II Presidente della Regione è autorizzato ad 
apportare con proprio decreto le occorrenti 
variazioni di bilancio ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, all’articolo 4, a firma dell’onorevole 
Mazzaglia, il seguente emendamento:

all’articolo  4 sostitu ire la cifra: « 155 milio­
n i » con l’altra: « 200 milioni ».

La Commissione?

CAGNES, relatore. Favorevole aH’emenda- 
mento.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
{E’ approvato)

Pongo in  votazione l ’articolo 4 nel testo 
risultante dall’emendamento approvato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvato)

Si passa all’articolo 5.
Invito il deputato segretario a darne let­

tura.

RUSSO MICHELE, segretario:

« A rt. 5.
La presente legge sarà pubblicata neU®

G azzetta  ufficiale della Regione siciliana
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entrerà in vigore lo stesso giorno della sua 
pubblicazione.

E’ fatto  obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione ».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione.

Poiché nessuno chiede di parlare, la dichia­
ro chiusa e pongo in votazione l’articolo 5.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

{E’ approvato)

Comunico che alla votazione del disegno di 
legge testé discusso si procederà successiva­
mente.

Bisogna adesso procedere alla votazione fi­
nale di tu tti  i disegni di legge di cui al punto 
secondo dell’ordine del giorno.

Presidenza del Presidente 
LANZA

Votazione per appello nominale del disegno di 
legge: « Rendiconto generale dell’Amministra­
zione della Regione siciliana per l’anno finan­
ziario 1958-59» (514/A).

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale del disegno di legge: 
« Rendiconto generale deU’Amministrazione 
della Regione siciliana per l ’anno finanziario 
1958-59 » (514/A).

Chiarisco il significato del voto; sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

RUSSO MICHELE, segretario, fa l’appello:

Rispondono sì: Aleppo, Bombonati, Canepa, 
Î ’Acquisto, D’Alia, Fusco, Grammatico, In- 
^erdonato, Lanza, Lombardo, Mannino. Mat- 
Jarella, Mazzaglia, Mongelli, Mongiovi, M ura­
tore, Nicoletti, Nigro, Occhipinti, Parisi, Trin- 
'̂ snato.

Rispondono no: A ttardi, Buttafuoco, Ca- 
Carbone, Carfì, Carollo Luigi, Carosia, 

Uiia, De Pasquale, Di Benedetto, Giacalone 
Giannone, Giubilato, Grasso Nicolosi, La 

Marini, Messina, Rindone, Romano, 
^sso Michele, Scaturro, Seminara.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere al 
computo dei voti.
(I deputati segretari procedono al computo

dei voti).

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Poiché alla votazione han­
no preso parte soltanto 43 deputati, constatata 
la; mancanza del numero legale, dichiaro non 
valida la votazione stessa ed, a norma dell’a r­
ticolo 87 del Regolamento interno, rinvio la 
seduta alle ore 23,50.

(La seduta, sospesa alle ore 22,45, è ripresa
alle ore 23,50)

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Si pro­
cede alla nuova votazione per appello nomi­
nale del disegno di legge; « Rendiconto gene­
rale deir Amministrazione della Regione sici­
liana per l’anno finanziario 1958-59 (514/A).

Chiarisco il significato del voto; sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

RUSSO MICHELE, segretario, fa l’appello.

Rispondono sì: Bombonati, Corallo, D’Ac­
quisto, D’Alia, Di Benedetto, Di Martino, Gril­
lo, Interdonato, Lombardo, Marino Francesco, 
Mattarella, Mazzaglia, Mongiovi, Muccioli, 
Nigro, Occhipinti, Tomaselli.

Rispondono no: Carbone, Carfì, Carosia, De 
Pasquale, Giacalone Vito, Giubilato, La Du­
ca, Marilli, Messina, Pantaleone, Rindone, Ro­
m àn o , Russo Michele, Scaturro.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deptuati segretari di procedere al 
computo dei voti.
(I deputati segretari procedono al computo

dei voti).

Risultato della votazione.

PRESIDENTE, Alla votazione hanno preso 
parte solo trenta deputati. Pertanto, la vota­
zione non è valida.
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A norm a dell’articolo 87 del Regolamento 
interno, la seduta è rinviata a domani, gio­
vedì 2 luglio 1970, alle ore 18,00, con il se­
guente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Votazione finale di disegni di legge:

1) « Rendiconto generale deU’Ammi- 
nistrazione deUa Regione siciliana per 
l ’anno finanziario 1958-59 » (514/A);

2) « Rendiconto generale deU’Ammi- 
nistrazione della Regione siciliana per 
Fanno finanziario 1959-60 » (515/A);

3) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 50329 
e 50240 del 29 giugno 1952, relativi al 
prelevam ento dal fondo di riserva per 
le spese im previste per Tanno finanzia­
rio 1951-52 » (517/A);

4) « Convalidazione del decreto del 
Presidente della Regione 28 ottobre 
1952, num ero 64186, relativo al prele­
vamento dal fondo di riserva per le 
spese im previste per l’anno finanziario 
1952-53 » (518/A);

5) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione nximeri 100443 
100518 e 100487 relativi al prelevam en­
to dal fondo di riserva per le spese 
im previste per l ’anno finanziario 1954- 
1955 » (519/A);

6) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 40296, 
40483, 40733, 40734, 40921, 41342, 41346, 
41283, 41285, 41344, 41318, 41422 e 
41604, relativi al prelevam ento dal fon­
do di riserva per le spese impreviste 
per l ’anno finanziario 1955-56 » (520/A);

7) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 41580, 
42052, 31115, 31116, 31373, 31377, 31378, 
31379 e 31446, relativi al prelevam ento 
dal fondo di riserva per le spese im­
previste per Tanno finanziario 1956-57 » 
(521/A);.

8) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 30833 
e 30969 relativ i al prelevam ento dal

fondo di riserva per le spese imprevi­
ste per Tanno finanziario 1957-58 » 
(522/A);

9) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 223/4, 
254/A e 31383 relativi al prelevamento 
dal fondo di riserva per le spese impre­
viste per Tanno finanziario 1958-59 » 
(523/A);

10) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 32517 
e 32533 relativi al prelevam ento dal 
fondo di riserva per le spese impreviste 
per Tanno finanziario 1959-60 » (524/A);

11) « Sospensione dei concorsi pubbli­
ci per titoli ed esami nelTAmministra- 
zione centrale e periferica della Regio­
ne siciliana » (424/A);

-12) « Provvidenze in favore dei di­
pendenti dei Cantieri navali riuniti del 
Tirreno di Palerm o, in conseguenza del­
la chiusura dello stabilim ento » (631/A).

I l i  — Discussione dei disegni di legge:

1) « Proroga, con modificazioni, della 
legge regionale 21 ottobre 1967, nume­
ro 58, concernente la concessione di un 
assegno mensile ai vecchi lavoratori» 
(91 - 119 - 126 - 132 - 187 - 433 - 460/A); 
(Seguito);

2) « Scioglimento delTAzienda auto­
noma delle Term e della Valle dei Tem­
pli di Agrigento » (575 - 80/A);

3) « Nomina di una Commissione par­
lam entare d’inchiesta sulTAmministra- 
zione delle foreste » (367). (Nel testo 
dei proponenti, a norm a dell’articolo w, 
secondo comma, del Regolamento 
tem o);

4) « Modifi.che ed integrazioni alla 
legge regionale 3 dicembre 1965, nu­
mero 37, recante modifiche ed integra­
zioni alla legge istitu tiva delTEnte i»' 
nerario  siciliano » (430/A);

5) « ConvaM azione dei 
Presidente della Regione num eri 3lo ’ 
31951, 31959, 30304, 31919, 31967 e 
relativ i al prelevam ento dal fondo
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riserva per le spese impreviste per Tan­
no finanziario 1961-62 » (525/A);

6) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione numeri 30815, 
32252, 32277, 32278 e 32131 relativi al 
prelevam ento dal fondo di riserva per 
le spese im previste per Tanno 'finanzia­
rio 1961-62 » (526/A);

7) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 41037, 
41333, 41278, 41639, 41678, 41679, 41681, 
41787, 41972 e 41973, relativi ai prele­
vam enti dal fondo di riserva per le 
spese im previste per Tanno finanziario 
1962-63 » (527/A);

8) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione numeri 51022, 
51023, 51471, 51738, 51886, 51927, 51913, 
51914, 52203, 52289 e 52485, relativi al 
prelevam ento dal fondo di riserva per 
le spese im previste per Tanno finanzia­
rio 1963-64» (528/A);

9) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 50201, 
509919, 50862, 51105, 51110, 51131, 
51152, 51178, 51180 relativi al preleva­
m ento dal fondo di riserva per le spese 
im previste per Tanno finanziario 1964 
(Periodo dal 1° luglio al 31 dicembre) » 
(529/A);

■ 10) «Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione num eri 50846, 
50868, 51207, 51083, 51762, 52036, 51866, 
52189, 52252 e 52288 relativi al prele­
vamento dal fondo di riserva per le 
spese impreviste per Tanno finanziario 
1965 » (530/A);

11) «Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione niomeri 51542 
e 51832 relativi al prelevam ento dal 
fondo di riserva per le spese impreviste 
per Tanno finanziario 1966 » (531/A);

12) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione, concernenti 
prelevamenti dal fondo di riserva per 
le spese impreviste per Tanno finanzia­
rio 1967 » (532/A);

13) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione, concernenti 
prelevamenti dal fondo di riserva per 
le spese impreviste per Tanno finanzia­
rio 1968 » (533/A).

La seduta è tolta alle ore 24,00.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore Generale 

Avv. Giuseppe Vaccarino

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


